
il paese chiede pulizia morale 

Le ricuciture 
non 

• Non è proprio il caso, a tre gior- 1 
ni di distanza dal voto del Parla
mento sullo sporco affare della Loc
kheed, di mettersi a fare delle pre
visioni. 

Quando questo numero dell'Astro
labio sarà in edicola il lettore sa
prà se avrà prevalso la tesi demo
cristiana dell' « intoccabilità » del po
tere, la linea che vorrebbe fare del
la nostra classe dirigente una specie 
di casta non censurabile e non « rin
viabile a giudizio » o se avrà avuto 
ragione la richiesta di pulizia che 
viene da tanta parte della nostra 
opinione pubblica che si rifiuta di 
comprendere perché gli inquisiti si 
siano ostinati a mantenere in piedi 
in ogni caso e anche di fronte alla 
palmare evidenza dei fatti il muro 
di una omertà che di politico ha 
solo l'aspetto più negativo: quello 
della difesa del potere ad ogni co
sto, come fine e non come mezzo. 
Le argomentazioni con le quali Gui 
e Tanassi sono stati difesi davanti 
alle Camere, l'angustia causidica di 
certi interventi, la mancanza di re
spiro che si è avvertita in tanta par-
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te del dibattito, la meschinità delle 
manovre messe in atto, l'orizzonte 
provinciale in cui si è tentato di 
mantenere la discussione come se 
l'affare Lockheed fosse un fatto che 
riguarda solo l'Italia e non un feno
meno di rilevanza mondiale che ha 
investito almeno una decina di pae
si con conseguenze di vasta portata 
a tutti note, sono la ulteriore testi
monianza di una ostinata volontà di 
prevaricazione sulla quale la DC vor
rebbe continuare a costruire il mo
numento del suo trentennale potere 
senza averne i titoli che non pos
sono non essere in primo luogo cli 
ordine morale. Un affare che si sa
rebbe potuto risolvere in pochi me
si, e magari con una sentenza asso
lutoria da parte della Corte Costi
tuzionale, ha messo in evidenza (da 
parte di gente che non ha perso oc
casione per esaltare le capacità del
la democrazia americana di fare pu
lizia in casa propria all'epoca del 
Watergate) tale una protenia pre
varicante da fare dell'intero affare 
un fatto emblematico di tutta la 
struttura del potere in Italia. 
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Senza conoscere i risultati finali 
dello scontro in atto limitiamoci a 
segnalare che esso non può non 
lasciare tracce sul quadro politico 
generale e che gli osservatori sono 
concordi - scontato l'effetto trau
matico di ogni soluzione - che un 
.pronunciamento innocentista rischia 
di logorare molto rapidamente il 
già incrinato quadro politico più di 
quanto non accadrebbe in caso di 
rinvio a giudizio. 

Nella atmosfera già carica di ten
sioni si è inserita la congiuntura par
ticolare in cui si è venuto a trovare 
il PSI, scosso profondamente da una 
cns1 interna dopo la mancata par
tecipazione alla raccolta delle firme 
per la incriminazione di Rumor in 
cui la base del partito (a torto o a 
ragione) ha scorto il segno di un 
cedimento, di una ricattabilità e 
quindi di una scarsa credibilità del
l'intero gruppo dirigente. La crisi 
socialista comporta rischi seri per 
l'intera sinistra. Se essa dovesse es
sere strumentalizzata per approfon
dire il solco tra PSI e PCI non ne 
possono derivare che effetti negati-
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vi. Una sinistra che non riuscisse a 
mantenere entro i limiti corretti i 
propri momenti di dissenso, perde
rebbe buona parte della sua capa
cità di contrattazione con la DC. 
E dio sa se di questa capacità di 
contrattazione abbiamo bisogno nel 
momento in cui almeno una mezza 
dozzina di grosse questioni sono sul 
tappeto e in una congiuntura poli
tica in cui Fanfani ripropone non 
a caso - provocatoriamente - il 
centro-sinistra. 

Personalmente sono convinto che 
ha ragione Craxi quando smentisce 
i termini sulla sua pseudo-intervista 
all'Espresso («il PCI è un partito 
leninista di fronte al quale i partiti 
democratici si troveranno in perma
nente stato di inferiorità»). Non si 
può negare però che l'intervistatore 
abbia colto lo stato d'animo di irri
tazione che percorre una parte del
le file del PSI e una specie di vo
lontà di rivalsa che, quando non di
ventasse azione politica meditata, ri
schia di nuocere in primo luogo a 
chi se ne fa promotore. 

È questo il caso di Ripa di Mea
na? Vale la pena - anche per il 
rilievo internazionale che la cosa ha 
avuto - di parlarne un po' più di
stesamente. 

La questione dei diritti civili nel
l'URSS e nei pae)>i dell'Est europeo 
esiste ed è - secondo me - una 
delle questioni più importanti del
l'attuale fase storica della nostra ci
viltà. Nessuno dei collaboratori e -
credo - degli amici dell'Astrolabio 
ha bisogno di ribadire le sue con
vinzioni in merito al nesso per noi 
inscindibile tra socialismo e de
mocrazia, alla validità generale di 
questo rapporto, alle critiche - an
che severe - che dalle colonne dcl
i' Astrolabio, e in tempi non sospet
ti, abbiamo mosso su questo terreno 
all'URSS e ai Paesi dell'Est europeo. 

È in questo quadro che può es
sere collocata anche la questione del 
« dissenso » a condizione che sia 
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impostata seriamente e se ne dia una 
valutazione globale. 

Personalmente sono disposto a fa. 
re tutto il possibile perché i signori 
Solgenitsin, Amalrick e gli altri espo
nenti del '< di5senso » abbiano il di
ritto (in URSS e fuori) di esprime
re la loro opinion.e, all'unica condi
zione (di ispirazione volterriana) che 
non mi si accusi di accondiscenden
za verso il nuovo « imperialismo so
vietico » se io poi affermo che non 
condivido nemmeno una delle loro 
(attuali) idee e che penso che nei 
loro casi si sia inserita una buona 
dose di speculazione propagandistica 
che niente ha a che fare con i me
riti artistici o scientifici di alcuni 
di questi personaggi. Aggiungo poi 
che mentre ho il massimo rispetto 
per Amalrick e per i suoi amici non 
credo sia il caso di riconoscere ad 
essi una qualche capacità di condu
zione della politica estera mondiale 
e nemmeno di avere influenza sulla 
condotta della nostra politica 
estera. 

La questione dell'atto finale di 
Helsinki, dei suoi tre panieri (disar
mo, cooperazione, libertà di circo
lazione delle idee e delle persone), 
quella della prossima conferenza di 
Belgrado (che rischia di essere rin
viata) sono cose di estrema impor· 
tanza. 

Si corre il rischio che il « morali
smo » carteriano in materia (che è 
il pendant esatto del realismo cinico 
di Kissinger) blocchi il processo di 
distensione e ci riporti rapidamente 
a un clima vicino alla guerra fredda 
(il preventivo per la prossima guerra 
mondiale è di 500 milioni di mor
ti) in cui la stessa questione delle 
libertà civili nei paesi dell'Est eu
ropeo finirebbe col non avere spi
raglio attraverso il quale esprimersi. 

Credo che alla Farnesina ci sia 
sufficiente consapevolezza della in
terdipendenza di questa serie di que
stioni. Mi domando se Ripa di Mea
na ne abbia altrettanta e se gli sia 
permesso di non averne. 

La piena autonomia dell'ente che 
presiede, lo garantisce da ogni in
debita ingerenza come è certamen
te stata quella dell'ambasciatore del
l'URSS. Non lo garantisce però dal
le critiche che gli potranno essere 
mosse per errori di valutazione né 
lo esime dal presentare, prima di 
avere i tre miliardi che a nome del
la Biennale chiede, un conto preciso 
delle spese e degli emolumenti che 
la Biennale ha pagato o si accinge a 
pagare in un anno di austerità come 
il '77. 

Non credo - per concludere su 
questo punto - che la reazione di 
Ripa di Meana sia da collegarsi allo 
spirito di rivalsa o alle inquietudini 
che serpeggiano nelle file del PSI e 
resto sempre convinto che una cari
ca libertaria non nuocerà (e comun
que non sia eliminabile) alla sini· 
stra italiana. La questione è solo di 
misura e la considerazione finale è 
che in questo caso la formula sha
kesperiana « misura per misura » sia 
stata adottata, ma in negativo, dal
l'una o dall'altra parte. 

Restano sul tappeto le altre gros
se questioni a risolvere le quali non 
bastano certamente la buona volontà 
di Andreotti e nemmeno le prospet
tive positive dei suoi ultimi inter
venti. Per sbloccare la legge sulla 
riconversione, quella sull'aborto, i 
decreti sulla scala mobile e sulla 
fiscalizzazione, per affrontare in 
Parlamento i problemi dell'equo 
canone, dell'università e della ri
forma sanitaria, delle forze di po
lizia e dei servizi segreti, per con
cludere le trattative col FMI, fre
nare l'inflazione ed evitare scivo
loni pericolosi alla lira sarà neces
sario non solo un delicato lavoro 
di ricucitura di quanto nelle ultime 
settimane è andato in pezzi o si è 
deteriorato, ma una grossa spinta in 
avanti che venga dal paese e co
stringa le forze politiche decisive a 
forme più operative di unità. 

L. A. 
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I ccpeones» 
del Psi 

di Claudio Lobello 

Dopo la « ribellione » da parte della base, il vero pericolo che incombe sul PSI non è 
che tornino ad imperare sul partito i veterani del centrosinistra, o i « giovani qua
rantenni », oppure i giacobini lombardiani: il pericolo, serio e vero, è quello della 
paralisi a livello di direzione, di gruppo parlamentare e di Comitato centrale. Per
tanto appare obbligata la verifica, in un tempo più o meno breve, in un congresso 
che si può anticipare oppure convocare in via straordinaria. 

• Il Partito Socialista è stato il pri
mo a risentire gli effetti dirompenti, 
le ripercussioni politiche dello scan· 
dalo Lockheed. Per debolezza pro
pria, per errore di valutazione, per
ché colto in un momento di grande 
incertezza all'interno del suo verti
ce nonostante l'apparente unanimità 
- almeno fino a poche settimane 
fa - attorno a Bettino Craxi, segre
tario da appena sei mesi. Sull' « erro
re » commesso dal vertice del PSI al 
momento di decidere se sottoscrive
re o meno contro Mariano Rumor, 
si è scritto molto. Sono state indica
te molte e diverse motivazioni, però 
l'impressione è che non si è tratta
to di un semplice incidente, perché 
« l'errore » poteva verificarsi su un 
altro episodio, su di un'altra scelta. 
Altrimenti non si spiegherebbe la 
« ribellione • di una parte della ba
se contro il vertice come ha mostra· 
to, nonostante gli anatemi, la mani-

festazione dei militanti dissidenti al 
Palazzo dei Congressi di domenica 
6 marzo. 

In realtà dopo il voto del 20 giu
gno, la direzione del PSI, prima con 
De Martino e poi con Craxi, è, per 
gli equivoci interni, nella impossi
bilità di compiere scelte di rilievo. 
Dopo il 20 giugno il PSI di De Mar
tino sosteneva che voleva un gover
no di emergenza con i comunisti nel
la maggioranza, quale tappa verso l' 
alternativa che però restava una stra
tegia di lungo termine; dopo il Midas 
con Cra:xi il PSI ha sostenuto che ci 
vuo1e il governo di solidarietà na
zionale con i comunisti nel program
ma di maggioranza, in vista dell'al
ternativa di cui non si fissavano i 
termini di tempo. Ma nel primo caso 
come nel secondo, permaneva al ver
tice del PSI una sorta di gioco degli 
cX}Uivoci, ambiguità volutamente i
gnorate da una parte come dall'altra. 
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Perché chiarire tali ambiguità, tali 
equivoci, significava chiarire i rap
porti di forza effettivi, delineare gli 
schieramenti interni non soltanto sul 
piano generazionale, uscire dalla 
cortrapposizione fra « veterani del 
centrosinistra » e « giovani quaran
tenni ». 

Se attorno a De Martino non vi 
era molta chiarezza, nemmeno attor
no a Craxi ve ne è mai stata mo1ta. 
L'unico ad essere chiarissimo, prima 
con De Martino e dopo con Craxi, è 
stato Giacomo Mancini che non fa 
mistero della sua strategia e propo
sta politica, e indica nel DC-PSI lo 
obiettivo politico a medio termine 
dopo un anno di parcheggio nella 
« non sfiducia » a fianco del PCI 
più che a sostegno di Andreotti. Ma 
Mancini è attualmente, ma non da 
oggi, una minoranza; anzi forse la 
vera minoranza con cui le maggio
ranze - ieri De Martino e oggi -3 
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Craxi - devono comporre quando 
si vuole, come ogni segretario vuole, 
l'unità interna del partito. 

Il vero equivoco, quindi, era nella 
maggioranza: che ci fosse in quella 
di De Martino lo si è visto al Midas 
dove non soltanto la minoranza 
(Mancini), apparentata alla maggio
ranza, ha cambiato cavallo; ma an
che buona parte dei demartiniani 
(Manca) ha giocato la carta del rin
novamento dopo la « delusione » del 
20-6-76. Però, nonostante il cambio 
di segretario, il rimescolamento della 
maggioranza, l'equivoco rimaneva. 
Ed è salcato - come un tappo a 
lungo compresso, quindi con fragore 
- con l'episodio Rumor, dove la di
sputa intestina nel PSI non era se 
l'ex presidente del consiglio all'epo
ca de!Ja fase finale dell'affare Loc
kheed fosse o meno colpevole, ma 
piuttosto sulla strategia dell'alterna
tiva. Non a caso - sull'affare Ru
mor - i socialisti si sono ridistri
buiti come sull'alternativa socialista: 
sì alla firma di Rumor i lombardiani, 
che sono anche per il s1 categorico 
all'alternativa; ni dell'area che per 
semplicità indichiamo in Manca che 
pensa all'alternativa in tempi mol
to, molto lunghi; no alla firma di 
Rumor da parte degli autonomisti di 
Nenni, dei demartiniani di De Mar
tino che sono poi le « componenti » 
che all'interno del PSI hanno mag· 
giori riserve sull'alternativa. La coin
cidenza di atteg~iamenti fra le varie 
componenti del PSI sul caso Rumor 
e sulla strategia dell'alternativa non 
è casuale, e si giustifica col fatto 
che su entrambi i temi sono in gioco 
i rapporti con la DC. Infatti su!l'uno 
- Rumor - o su11'altro tema -
l'alternativa - la cartina di torna
sole resta il tipo di rapporto (rot
tura, dialettica, intesa) con la OC. 

Ora, dopo. la • ribellione » di par
te della base. il vero pericolo che 
incombe sul PSI non è che tornino 
a imperare sul partito i veterani del 
centrosinistra, o i « giovani quaran
tenni ». oppure i giacobini lombar
diani: il pericolo, serio e vero, è che 
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il PSI resti comunque paralizzato 
qualsiasi sia la parte che, subito o 
dopo, prevarrà all'interno. Che cam
bi o non cambi segretario, ammesso 
che questo sia l'obiettivo anche se 
affiorano alcune candidature sollec1 
tate o potenziali (Aniasi, Manca, Si
onorile? ). Il problema non è que· 
sto: è che chhinque sia o potrebbe 
essere segretario, rischia di essere 
paralizzato da una direzione anch'es
sa paralizzata, con un gruppo parla
mentare ancor più paralizzato, e un 
Comitato centrale composto in larga 
mhura dagli uomini (paralizzati) del
la direzione e del gruppo parlamen
tare. E finché non ci sarà un chiari
mento congressuale, questo è il pe
ricolo. E non perché la richiesta del 
congresso straordinario è quena dei 
militanti semi-scomunicati dalla di
rezione del PSI. Perché, senza esa
gerazioni ma neanche senza bende 
agli occhi, ciò che viene contestato 
al vertice è proprio la destra . 

Nei congressi provinciali vi sono 
stati notevoli mutamenti, un rinno
vamento consistente dove un buon 
terzo sono dei « non etichettabili », 
militanti, quadri intermedi che non 
vogliono essere collocati in nessuna 
componente o peggio corrente. Il pe
ricolo di paralisi viene proprio da 
questo fenomeno nuovo nel PSI, ma 
tipico di ogni fase di « rinnovamen
to » poiché si è già verificata nella 
DC con l'aggravante che mentre i 
« rinnovati-rinnovatori » della De
mocrazia Cristiana si identificavano 
confusamente con l'uomo Zaccagnini 
(non con la corrente morotea), Craxi 
- che pure era partito abbastanza 
bene portando a termine l'operazio
ne Benvenuto nella UIL - è in
ciampato sulla questione Rumor. 

In sostanza, il pericolo (non solo 
per Craxi ma per chiunque in questa 
situazione) è che si aggravi lo scol
lamento fra base e vertice. Anche 
perché - nessuno lo può negare nel 
PSI - g1i attuali organismi nazio
nali non rispecchiano più la realtà 
della base come si è modificata nei 

congressi provinciali. O comunque 
l'attuale gruppo dirigente non ha a
vuto la delega « rinnovata » poiché 
il mandato risale all'ultimo congres
so che vide la prevalenza di stretta 
misura di De Martino, e che si con
cluse con molte ambiguità sulla stra
tegia che accoglieva tutto e niente 
nella convinzione - effimera - che 
il PSI andava a un consolidamento 
elettorale il 20 giugno 1976. Può 
una dirigenza governare una realtà 
nuova, e in fermento, con una dele
ga vecchia? 

Questo è il punto: se il vertice 
- questo o un altro non ha impor
tanza - non ha la delega rinnovata 
dai « peones » socialisti che nel PSI 
sono sorti dopo il 20 giugno 197 6 1 

come nella DC germogliarono come 
funghi dopo il 15 giugno 1975, è 
difficile per chiunque « fare politi
ca »,ancor meno avventurarsi in ma
novre di governo o di maggioranze. 
Pertanto appare obbligata la verifi
ca, in un tempo più o meno breve, 
in un congresso che si può « antici
pare » oppure convocare « straordi
nariamente ». In altra situazione del
paese probabilmente sarebbe basta. 
LO un dibattito in Comitato centra
le, e questo tentativo verrà effettua
to a breve termine. Ma sarà suffi
ciente? E questo Comitato centrale 
che risale alla gestione De Martino 
rispecchia la realtà della base socia
lista di oggi, del dopo 20 giugno, 
del dopo affare Rumor? Questi sono 
i veri interrogativi che si pongono 
al PSI, e non tanto sapere se Craxi 
ce la farà o non ce la farà a restare in 
sella. Perché la politica italiana, in 
questa congiuntura politica molto 
confusa e irta di pericoli escluso 
quello di elezioni anticipate, non può 
pagarsi il lusso di non avere un Par
tito Socialista Italiano attivo e pre
sente: senza un PSI attivo, in grado 
di muoversi e di agire, non ci può 
essere né una (ammessa) riedizione 
del centrosinistra; né il compresso 
storico (DC permettendo); né l'al-
ternativa, ovviamente. 

C. L. 
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La DC in 
una strada 
senza uscita 

di Ercole Bonaclna 

• In apparenza, questo governo sta 
conducendo le cose in modo da su
perare la politica dei due tempi. Ha 
promosso o adottato parecchie mi
sure restrittive, talune concordando
le con i sindacati e i partiti da cui 
è in vario modo appoggiata, altre 
no. Ma in pari tempo, ha avviato 
iniziative di investimenti non con
sumistici o di riforma in diversi set
tori, di cui l'ultimo è quello del
l'assistenza sanitaria. Questa è l'ap
parenza. Ma qual è la realtà? Ve
diamo di descriverla con il massi
mo possibile di obiettività. 

Un prezzo da pagare 
per tutti, esclusa la Dc? 

Primo. Le restrizioni connesse al
l'inflazione e l'austerità sono state 
e sono subhe o sostenute soprat
tutto dagli strati della popolazione, 
dalle regioni e dai settori produtti
vi più deboli. Lavoratori occupati 
e inoccupati, e pensionati, hanno 
consapevolmente assecondato il sen
so di responsabilità e di misura del 
sindacato e delle forze di sinistra, 
accollandosi tutti i sacrifici neces
sari per superare la strettoia: han
no fatto spontaneamente o hanno 
:!ccettato il discorso sul pesante prez
zo da pagare subito per conquiste 
stabili e rassicuranti, ma lontane. 
Senza questa consapevolezza, senza 
questo senso di responsabilità e di 
misura, nessuna stabilizzazione, n~ 
politica né economica, sarebbe stata 
~ssib_ile,_ neppure ai precari livelli 
in c~1. siamo, e tutto sarebbe già 
prectpttato. 

Ma a questo « segnale ,. delle 
masse popolari e delle forze politi
c~e e sindacali che ne sono espres
s10ne, ha corrisposto forse un ana
logo segnale della Democrazia cri
stiana e dei ceti moderati di cui es
sa interpreta e difende gli interessi? 
C'è stata forse una corrispondente 
presa in carico dei problemi del 

Andreotti 

momento, per assumere la propri~ 
equa parte di impopolarità e sacn
fici e per iniziare l'attenuazione del
le ingiustizie sociali o la correzione 
del sistema? A tutte e due le do
mande, la risposta deve essere net
tamente negativa. Né la DC è cam
biata o ha mostrato di volerlo fare, 
né i ceti moderati, che poi sono i 
ceti dominanti, hanno rinunciato a 
un solo pollice delle loro posizioni 
e del loro potere. Si direbbe anzi 
che mai come in questa congiun
tura è stato sinceramente confessa
to il vincolo imposto alla DC dal 
suo elettorato, da cui le è vietata 
qualunque seria concessione di pro
grammi e di alleanze a sinistra. Di 
occasioni per un diverso comporta-
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mento, e neanche tanto spinose, se 
ne sono presentate parecchie. Che 
cosa ha impeciito al governo, se non 
la volontà politica, di sottoporre su
bito ad accertamento gli scandalosi 
casi di sospetta evasione fiscale no
mina ti vamente indicati ad alcuni 
grandi comuni, e di fare luce al più 
presto, impegnando apertamente la 
pubblica amministrazione in questo 
senso? E che cosa impedisce al go
verno e alla OC, se non sempre la 
volontà politica, di procedere a de
centi nomine bancarie, di arrestare 
il degradamento delle partecipazio
ni statali, di emarginare e affidare 
alla giustizia i responsabili di scan
dali pubblici e di cattiva ammini
strazione e cosl via? 
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. la dc in una strada 
senza uscita 

Una situazione 
di malessere parlamentare 

Secondo. Il governo, dicevamo, 
ha avviato provvedimenti di promo
zione di investimenti non consumi
stici o di riforme. Ma quale ne è il 
contenuto, quali sono le reazioni su
scitate, qual è il loro corso? Tutto 
risulta sempre molto controverso, 
contrastato, lento, e non solo nel 
confronto con i sindacati e con le 
forze politiche o in parlamento, ma 
perfino in seno allo stesso governo 
e all'interno della OC. Il program
ma per il mezzogiorno non si con
corda con la riconversione industria
le; questa, approvata dal Senato, si 
incaglia alla Camera dinanzi al di
saccordo di tutti con tutti, dei mi
nistri fra loro, dei sindacati col go
verno, di una parte della OC con 
l'altra, dei partiti di sinistra con la 
OC; l'equo canone, compiuti i primi 
passi, viene colpito dalla solita pa
ralisi; i provvedimenti per l'agri
coltura accendono conflitti governa
tivi prima ancora di essere definiti 
e poi intraprendono il viaggio parla
mentare con esasperante lentezza, 
incontrando accoglienze assai pole
miche; il progetto di riforma della 
scuola secondaria solleva un coro di 
dissensi e la politica universitaria 
del ministro della pubblica istruzio
ne accende la rivolta degli atenei; 
in generale, le Camere sono sotto 
l'assillo di molto lavoro da com
piere e di molti ostacoli da superare 
per correggere gli orrori o le lacune 
delle proposte goverootive, troppo 
unilaterali per rappresentare un'ac
cettabile base di lavoro, e cosl la 
produzione legislativa ne risente. 
È ormai chiaramente percettibile 
una situazione di malessere parla
mentare, di cui Ingrao si è ripe
tutamente reso interprete, e che è 
dovuta proprio alla casualità e alle 
manchevolezze delle proposte go
vernative: sembra quasi che le Ca
mere girino a vuoto, non avendo un 

riferimento di partenza quale sa
rebbe il programma di un governo 
maggioritario progressivamente at
tuato e verificato, e non avendo 
nemmeno una prospettiva, quali as
rebbero la ricerca di un accordo 
programmatico e la definizione di 
uno schieramento adeguato. 

Se questa è la realtà, è chiaro 
che l'attuale stato di cose non può 
durare a lungo e che lo stesso tra
guardo delle elezioni del parlamen
to europeo, dopo le quali soltanto 
dovrebbe mettersi in discussione il 
problema del governo, ha carattere 
di improduttivo pretesto e non dav
vero d1 rinvio a un evento signifi
cativo. È inimmaginabile, ad esem• 
pio, che la lotta all'inflazione con
tinui sulle spalle dei ceti meno ab
bienti e che nulla di nuovo accada 
né in quanto a realizzazioni politi
che né m quanto a schieramenti 
parlamentari. È inimmaginabile che 
ancora per più di un anno, con i 
tempi che coNono, la DC si rifiuti 
ad ogni diretto confronto, e non 
m senso moroteo, col PCI, pur 
avendone bisogno perché il paese 
possa avere un governo di unità na
zionale, quale è necessario per la gra
vità dei tempi. 

Indifferibili scelte 
da compiere 

È inimmaginabile che il sindaca
to ed il crescente nervosismo socia
le restino privi di risposte conclu
denti e vicine riguardo alle doman
de di svolta sempre più pressanti 
avanzate dalla società. Ed è inim- . 
maginabile che la presente situa
zione di stallo, ove dovesse conti
nuare, non deteriori ulteriormente il 
quadro sociale e politico del paese, 
fino a prospettare non altre alter
native che la crisi delle istituzioni 
democratiche. 

Certo, il governo Andreotti si 
regge su una fragilissima piattafor
ma. Chi deve darsi carico di que
sta situazione, però, non sono solo 
i. partiti di sinistra e le classi da 
loro difese, ma in primo luogo la 
Democrazia cristiana. Non lo vuol 
fare per propria convinzione? Lo 
dovrà fare per forza di cose. Tutto 
concorre a dimostrare utopico qua
lunque disegno di restaurazione di 
un primato conservatore o modera
to. E pura illusione che, specie do
po la stretta inflazionistica e i pe
santi sacrifici connessi, la gente si 
adatti alla ripetizione di condannate 
esperienze politiche e persino allo 
stato attuale di relativa permeabilità 
del diaframma fra OC e forze di si
nistra. La svolta è già maturata nel
la coscienza popolare. E può es
sere - ma noi crediamo esatta
mente l'opposto - che il PCI pa
ghi un qualche prezzo delle respon
sabilità che si è assunte. Ma sba
glierebbe i suoi conti la DC, se con
siderasse questo evento a sé favo
revole. La parte popolare di essa, 
per quanto sia stata sopraffatta da 
consensi moderati, è pur sempre ri
·levante: nel caso di nostalgie con
servatrici, non risulterebbe meno 
sensibile ai richiami della sinistra 
di quanto, in dannata ipotesi, lo 
sarebbero frange della sinistra ai pe
ricolosi e spesso ambigui richiami 
dell'ultrasinistra. Perciò la svolta 
maturata nelle coscienze è nel senso 
di un incontro programmatico fra 
i grandi partiti di massa e fra le 
componenti storiche del paese, di 
formazione marxista, cattolica e de
mocratica laica. 

Il governo Andreotti potrà non 
avere ancora i giorni o le settima
ne contate, ma una cosa è certa: il 
suo ruolo è esaurito, nel senso die 
non basta più a nascondere alla DC 
le responsabilità che le sono dinan
zi e le indifferibili scelte da com
piere. 

E. B. 
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Come uscire 
dalla morsa 
dei debiti 
di Antonio Santamaura 

Anche dopo i miglioramenti che 
la Camera dei Deputati ha appor
tato aJ decreto sulla finanza locate, 
restano dubbi e gravi perplessità 
sulla portata del provvedimento. Se 
ne fa interprete in questo articolo 
Antonio Santamaura, facendo speci
fico riferimento al Comune di Pa
lermo. 

• La polemica suscitata dal primo 
dei cosiddetti tre « vagoni » che for
mano il « treno » della riforma della 
finanza locale, messo in moto dal 
Ministro del Tesoro - cioè il D.L. 
per il consolidamento delle esposi
zioni bancarie a breve ·termine di 
Comuni e Province - è davvero 
stimolante. 

I giudi1J che sono stati formula
ti sono, in gran parte, di natura po
litica e propendono per la tesi che, 
con questo provvedimento, si sia 
voluto « bloccare », di fatto, la nor
male gestione degli enti locali con 
ripercussioni lesive degli interessi 
delle stesse imprese private le qua
li, si sostiene, assorbono il 32% 
della spesa di quegli Enti. Ciò ap
pare inspiegabile, e non conciliabile 
con la dichiarata politica di ristrut
turazione e riconversione e di dife
sa dell'occupazione. 

Ho, personalmente, l'impressione 
che sulla scena politica si svolgano 
attualmente due distinte «azioni i.: 
la prima di contenuto « verbale », 
proclama l'attuazione delle più am
pie forme di decentramento demo
cratico (Consigli di Quartiere, rias
setto e riorganizzazione amministra
tiva degli Enti Locali, comprensori 
etc.), l'altra, più sommessa ma 
« pratica», ha verso nettamen~e op
posto e viene quotidianamente con
trabbandata attraverso provvedimen
ti « tecnici ». 

Essa realizza un progressivo ac
centramento finanziario del siste
ma, in forza del quale la « autono
~ia » locale (e non solo essa) rischia 
d1 svuotarsi di contenuti concreti. 
Lo « schema » non è diverso da 
quello applicato, con inizio dal di-

cembre 1962, all'intera nostra eco
nomia che risulta sempre più « vin· 
colata », nelle sue scelte politiche, 
da condizionamenti finanziari inter
m ed internazionali. Considerato 
l 'umanimismo emotivo che si è riu
sci ti a creare attorno a taluni pro
blemi (forse « falsi » problemi), non 
posso non ammirare l'astuzia hege
liana della « ragione » che ha gui
dato questo « schema» anche se de
vo costatare come, alla fine, va 
profilandosi un lento ma inesorabile 
processo di espropriazione del po
tere decisionale politico che, a mio 
parere, è ancora l'unico garante del
la libertà e democrazia. 

Il giudizio è pesante, ma cerche
rò di motivarlo ricorrendo alle stes
se armi « tecniche ». 

Il naufragio del 
comune di Palermo 

Un esempio concreto, quello del 
Comune di Palermo, può servire ad 
illustrare le più macroscopiche con
seguenze economiche e finanziarie 
nascenti dall'applicazione del D.L. 
n .. 2 del '77. I dati utilizzati sono 
tratti dalla lucida e coraggiosa « re
lazione al Bilancio Preventivo '77 » 
presentata 'dal V. Sindaco ed As
sessore al Bilancio e Finanze, dr. 
Salvatore Guadagna. 

Il Comune di Palermo, come qua· 
si tutti gli altri Enti Locali, attinge 
normalmente credito a breve dal suo 
tesoriere (nel caso di Palermo, la 
Cassa Centrale di Risparmio per le 
Province Siciliane V.E.), al quale 
« cede » (l'espressione è giuridica
mente impropria) a garanz.ia del ri
pianamento del debito per capitale 
ed interessi, determinate quote del
le « entrate» di bilancio o quote 
dei mutui «a ripiano•· Attinge cre
dito, a titolo di prefinanziamento 
sui mutui in corso di stipulazione, 
anche da altri Istituti, segnatamente 
l'Italcasse. L'Ente, infine, contrae 
mutui a lunga scàdenza, principal
mente con la Cassa Depositi e Pre
stiti, per scopi che vanno dal rt· 
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piano del disavanzo al finanziamen· 
to di opere pubbliche etc. L'onere 
annuo effettivo sulle operazioni di 
credito bancario a breve - tenuto 
conto della loro capitalizzazione tri
mestrale e delJa « commissione » sul 
massimo scoperto trimestrale dello 
0,5% - è stato: per operazioni 
di credito a breve 18,467% nel 
'74; 19,429% nel '75 e 23,518% 
nel corso del 1976. Per le operazio· 
ni di prefinanziamento, invece, quel
l'onere è stato rispettivamente del 
14,534%, del 16,234% e del 
18,448%. 

I mutui della Cassa Depositi e 
Prestiti rappresentano la parre più 
cospicua dei debiti a lungo termine 
del Comune Sino al 1970 il Co
mune (cosl come tutti gli aitri En
ti Locali) poteva attenere mutui in 
contanti al tasso annuo del 5,5% 
più una commissione dello 0,4% 
sul capitale residuo dal mutuo. Re· 
stava solo la difficoltà di reperire, 
in assenza della garanzia statale, i 
cespiti delegabili sulJe già magre en
trate disponibili, e di trovare l'inter
mediario disposto ad erogare i fi. 
nanziamenti. Infatti, in quegli anni, 
la Cassa Depositi e Prestiti !a cau
sa delle difficoltà che attraversò la 
rac.colta del risparmio postale dopo 
la crisi scatenatasi sul mercato mo· 
nota rio) non poté far fronte alle ri· 
chieste di mutui che le proveniva
no. Dal 1971 al 1975 i mutui sono 
stati concess:. in « cartelle » il cui 
controvalore venne progressivamen
te sottoposto ad uno scarto di dieci 
e poi dodici lire per ogni cento. I 
cas.i crescevano intanto dal nomina
le 7% al 9% più la suddetta com
missione. 

Con D.M. II/II/76 - sarà sta
to forse la « locomotiva » del treno 
della riforma? - il Ministro del 
Tesoro, nell'autorizzare l'emissione 
di 652 miliardi di «cartelle», ha 
fissato il tasso dei mutui al 10% 
annuo più la c~mmissione dello 
0,4% sul capitale residuo ed ha in
dicato in ben diciannove lire lo -7 
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« scarto» tra il valore nominale e 
quello effettivo dei titoli. Ciò signi
fica che, oggi, per poter ricavare 
cento lire in contanti un Ente Lo
cale deve sobbarcarsi a contrarre un 
prc-stito di nominali L. 123,45 (con 
una perdita economìca secca di 
23,45 lire per ogni cento) e significa 
anche che il tasso effettivo dei mu
tui così assunti sale al 15,86% se 
l'ammortamento è fissato in dieci 
anni ed al 13,88% se la restituzione 
avverrà in venti anni. 

I dati esposti nella seguente ta-
vola sono assai eloquenti. Operai dei cantieri navali di Palermo 

Tav. 1 

INTERESSI PASSIVI A CARICO DEL COMUNE DI PALERMO NEGLI A NNI 74/76 

(in miliardi) 
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L'assurdo macroeconomico è che 
questi « valori » servono a gonfiare 
il « reddito » del settore d'interme
diazione (quindi il valore aggiunto 
complessivo) senza alcuna contropar
tita « reale » se non la formale scrit
turazione ripetitiva e crescente nei 
successivi disavanzi economici appli-

1 
cati ai bilanci degli Enti Locali. Ciò 
è fin troppo evidente nella tavola 2. 

Il « salto » del 197 6 nella quota 
di interessi (compresa nella rata di 
ammortamento dei mutui) rappre
senta un vero e proprio elemento 
destabilizzante, tanto sul piano eco
nomico che su quello finanziario 
del bilancio. Gli altri 38,8 miliardi 
di interessi gravanti sul bilancio del 
1976 sono dei puri costi sociali i 
cui effetti, moltiplicati, contribuisco
no a togliere con una mano quello 
che apparentemente si dà con l'altra. I Fatte queste premesse è possibile 

indicare il presumibile effetto finan-

Es. 1974 
Es. 1975 
Es. 1976 

Tav. 2 

COMUNE DI PALERMO 
(In miliardi) 

Mutui a ripiano Differenza rispetto 
disavanzo • autorizzati• al precedente 

112,951 
126,608 
154,500 

14,6 
13,7 
27,9 

Totale interessi 
da operazioni 

di Intermediazione 
finanziaria a breve 

18,216 
30,577 
38,683 

ziario ed economico che deriva dal
l'applicazione del D.L. n. 2. 

Alla data del 31-12-'76, la situa
zione debitoria del Comune di Pa
lermo nei confronti degli interme
diari finanziari era la seguente: 

(in miliardi) 

DEBITI BANCARI 

- in conto di Tesoreria L. 36,1 
- per prefinanziamenti ac-

cordati dall'ltalcasse L. 188,2 

DEBITI NEI CONFRONTI DI 
ALTRI ENTI 

- verso la Regione Siciliana L. 8,4 
(si trattava di prefinanzia-
mento mutui; l'avvenuta 
riscossione e co:npensa-
zione delle relative par-
tite lascia questa ope-
razione priva di copertu-
ra specifica e la Regione 
pretende la corresponsio- -
ne degli interessi) 

- verso la Cassa Depositi 
e Prestiti ed altri Istituti 
di Credito per rate di mu-
tui scadute e non pagate L 90.0 

In totale j.. 322,7 

- verso la Cassa Depositi 
e Prestiti ed altri Istituti 
di Credrto, per capitale 
residuo da ammortare sui 
mutui L. 539,9 

Totale L. 962,6 

Alla stessa data, risultava « con
cesso» dalla Cassa Depositi e Pre
stiti un mutuo di 84 miliardi pari 
ai due terzi del mutuo a ripiano 
dell'esercizio 1975 («autorizzato» 
per circa 126 miliardi), risulta
va, altresì, « autorizzato » ma non 
«concesso», un mutuo a ripiano di 
154,5 miliardi per l'esercizio 1976. 
Le entrate « accertate » cbl Comune 
ammontavano a circa 25,3 miliardi 
mentre le spese «correnti » previste 
per il 1977 sono di circa 309 mi
liardi, in esse comprese quelle di 
circa 63 miliardi per il finanziamen
to delle municipalizzate (trasporti, 
acqua, gas e nette-t.Za urbana) Sic
ché il bilancio preventivo per il '77 
richiedeva, per la copertura del di-
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savanzo, un mutuo di 2.59 miliardi 
circa. 

« L'avvento» del D.L. n. 2 -
nella versione attuàlmente operante 
- implica la possibilità di « conso
lidare » in mutuo decennale in car
telle (al tasso del 10% più com
missione dello O ,4 % ) una p-arte dei 
debiti sopra elencati e precisa
mente: 

Da questi flussi dovrà trarsi la 
disponibilità finanziaria per il paga
mento delle rate dei mutui in am
mortamento per circa L. 90,3 mi
liardi, sicché le somme nette dispo
nibili non altrimenti incrementabili, 
dopo l'entrata in vigore del D.L. 
n. 2, si ridurranno a 89,5 miliardi. 
Si tratta dunque di un prevedibi
le flusso mensile di circa 7 ,4 miliar-

, .. 

1-----------------t di con il quale dovrebbe farsi fronte 

le per il funzionamento delle Azien
de Municipalizzate cifrano pruden
zialmente in 63 miliardi, resta la le
gittima curiosità di sapere chi do
vrà provvedere alle altre spese isti
tuzionali (istruzione, fitti locali etc.) 
non meno necessarie alla collettivi
tà cittadina. Ma, la situazione è, in 
prospettiva, ben più grave. Infatti, 
può prevedersi, secondo le cifre so
pra esposte, quale sarà l'onere eco
nomico che il Comune andrà a sop
portare nel '77 per la parte dei debi
ti « a breve » che sarà costretto a 
mantenere, e la relativa situazione 
ad inizio del 197 8: 

a) l'intero debito esistente 
in conto di tesoreria l. 38,1 

b) il debito per prefinanzia
menti dell'ltalcasse per 
la parte non coperta dal 
due terzi del mutuo In cor
so di riscossione relativo 
al ripiano 75 (il mutuo a 
ripiano del 76, infatti, è 
• autorizzato • ma non 
• concesso •; esso dun
que. pur facendo parte 
delle • garanzie • del pre
finanzJamento, non è fra 
que111r menzionati al 2• 
comma dell'art. 1 del O.l. 
n. 2 sicché l'Importo va 
•consolidato•) l. 120,2 

c) il debito nel confronti del-
la Reg. Siciliana L. 8,4 

d) ) Il debito al 31-12-76 per 
• rate • di a'.Tlmortamento 
mutui scadute e non pa· 
gate nel confronti della 
Cassa 00.PP L. 90.0 

In totale L. 256,7 

Si noterà che questa cifra corri
sponde, in certa misura, all'impor
to del mutuo, a ripiano dell'eserci
zio 77. Durante il corrente eserci
zio il Comune - stante il tassativo 
divieto previsto all'art. 8 del D.L. 
n. 2 - potrà disporre, per far fron
te alle spese previste, dei seguenti 
flussi attivi di cassa: 
1-~--~~~~--~~----1 

- l'Importo delle anticipa
zioni trimestrali corrispo
ste dalla Sezione Autono· 
ma della Cassa 00.PP. 
(pari al mutuo • autoriz-
zato • per Il 1976) L. 154,5 

- l'Importo delle entrate ac-
certate L. 25,3 

L. 179,8 

10 

ad un fabbisogno previsto in 24 mi
liardi! Questo è un attacco delibe
rato all'-autonomia locale. 

Se consideriamo che le spese cor
renti per « retribuzioni » ammonta
no nel 77 a circa 36 miliardi e quel-

- Interessi del 15% (si suppone che non vengano capitalizzati tri
mestralmente) sulle anticipazioni della Sezione autonoma della 
Cassa DO PP. . . . . . . 

- Interessi sull'anticipazione • normale • di tesoreria commisurata 
al quarto delle entrate accertate, cioè circa 6 miliardi per un 

L. 15.0 

solo trimestre al tasso del 23,518% • . L. 0,4 
- Interessi sulla parte del debito nei confronti dell'ltalcasse non 

consolidablle (un terzo del mutuo 75 da riscuotere per 23 miliardi). 
per un semestre al tasso del 18,44% L. 2,1 

Se, com'è nelle previsioni, que
sti oneri dovranno essere coperti 
con le disponibilità di cassa del pre
sente esercizio, i mezzi residui di
sponibili si riducono a 6 miliardi 
mensili, cioè ad appena un quarto 
del fabbisogno previsto. 

Il 1977 si profila, dunque, per il 
Comune di Palermo e per tutti gli 
altri Enti Locali, come un anno di 
crisi, ma il « nodo » verrà al petti
ne nel 1978. L'Ente, infatti, oltre 
a restare debitore a breve, per cir
ca 154,5 miliardi nei confronti del
la Sezione Autonoma della Cassa 
Depositi e Prestiti, sarà stato co-
stretto a contrarre, per l'operazione 
di consolidamento, un mutuo in 
cartelle di ben 316,9 miliardi 
(316,9x81/100 = 256,7 che è l'im
.porto del debito da consolidare). 
Nel 1978 il Comune dovrà soppor
tare l'esborso aggiuntivo della rela
tiva rata di ammortamento, cioè 

in totale L 17,5 

51,6 miliardi! Se volessimo « per 
assurdo » pensare ad un incremento 
delle entrate dei primi tre titoli di 
bilancio nella misura del 100%, es
se potrebbero, al più, raggiungere 
i 50 miliardi; ciò significa che da 
sole non basterebbero nemmeno a 
.coprire la nuova rata aggiuntiva 
d'ammortamento. 

f: vero che dobbiamo ancora at
tendere di conoscere le « sorprese » 
contenute nei successivi vagoni del
la riforma ma, se esse sono altret
tanto esplosive, c'è da prevedere 
che nel giro di due esercizi l'intera 
« spesa » degli Enti Locali sarà con
solidata in una gigantesca « rata » 
d'ammortamento; che poi essa gra
vi direttamente sui bilanci degli En
ti Locali o indirettamente sull'inte
ra collettività nazionale cioè sul bi
lancio statale, è solo una questione 
di forma. 

A. S. 
-
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partecipazioni statali 

Imprese 
produttive si, 
riserve 
di caccia no 

• Nel giro di pochissime setti.ma
rnane, si è accumulata un'autentica 
pila di documenti e interventi sulla 
situazione e la politica delle parte
cipazioni statali. Enumeriamo i prin
cipali: relazione programmatica an
nuale del ministro al parlamento; 
bilanci consolidati 1975 dell'IRI 
(rinnovato) e dell'ENI ( tradiziona
le), presentati quasi contemporanea
mente; rapporto di un comitato di 
studio speciale sulle aree di perdita 
dell'IRI; relazione della Corte dei 
conti sul controllo effettuato a ca
rico delle gestioni 1975 dell'IRI e 
dell'EGAM; audizione dei presi
denti dell'IRI, dell'ENI e dell'EFIM 
da parte della commissione Bilancio 
del Senato, e relativo dibattito, nel
l'ambito di un'indagine conoscitiva 
sul settore; esposizione del ministro 
Bisaglia sulla soppressione e lo scor
poro dell'EGAM, alla commissione 
Bilancio della Camera; dibattito sul 
trattamentto degli enti autonomi di 
gestione nel disegno di legge, in di
scussione alla Camera, sulla ristrut
turazione e rinconversione indu
striale; ribellione di 13 direttori cen
trali dell'IRI contro una designazio
ne del presidente Petrilli (Fausto 
Calabria al coordinamento finanzia
rio) e relative polemiche; notizie di 
analogo subbuglio nelle sfere dirigen
ti dell'ENI; disegno di legge Bisa
glia sulle nomine. 

È proprio il caso di dire: troppa 
grazia. Raccapezzarsi m questo 
guazzabuglio di documenti, esposi
zioni, indagini, polemiche, rapporti, 
è davvero difficile, anzi, è quasi im
possibile. Ma se il bailamme c'è, 
qualcosa non funziona: e affermia
mo subito che, a nostro avviso, 
quel che non funziona, principal
mente, è il governo e, per esso, il 
ministero delle partecipazioni. Anche 
se questo e le potestà affidategli dal
la legge istitutiva 22 dicembre '56 
n. 1589 sono frutto del mediocris
simo compromesso arrogantemente 
imposto dal centrismo di marca de
mocristiana, i poteri e le responsa-

bilità politiche affidati dalla costi
tuzione al titolare del dicastero so
no sempre tali da farne, al tempo 
stesso, un filtro efficace dei pro
blemi da sottoporre al parlamento 
e un'autorità influente sugli enti di 
gestione e, attraverso questi, sulle 
finanziarie capo gruppo e sulle stes
se società operative. 

Se invece il ministro, oltre alla 
relazione programmatica annuale, ha 
bisogno di scrivere interi messali 
sugli indirizzi rhe persegue e sulle 
proposte che avanza e se, oltre a lui, 
il parlamento avverte il bisogno di 
ascoltare a ogni pié sospinto i suoi 
subordinati, allora vuol dire una 
delle due: o che il ministro non fa 
e non ha la forza di fare il suo me
stiere, ovvero che, nel sistema delle 
partecipazioni com'è ordinato e co
me agisce, il ministero è un'autenti
ca sovrastruttura, non solo inutile 
ma anche dannosa. A dire il vero, 
quest'ultima è un po' l'impressione 
che si ricava dall'esposizione del mi
nistro Bisaglia alla commissione Bi
lancio della Camera sulle sorti del
dell 'EGAM un'esposizione pura
mente e sommessamente propositiva, 
quando la degradazione dell'ente e 
la pesantezza della sua eredità im
ponevano al governo di sortire non 
già con atti alquanto letterari ma con 
responsabili e meditate decisioni po
litiche. Del resto, le stesse relazioni 
programmatiche del ministro Bisa
glia, quelle per il 1976 e quella più 
recente per il '77, sono annaspamen
ti fra diverse soluzioni possibili piut
tosto che consapevoli scelte, aggior
nate alla condizione attuale dell'eco
nomia produttiva e della finanza 
pubblica. 

Ma queste, in fin dei conti, sono 
critiche di retroguardia. Più inte
ressante e più urgente è il tentativ~ 
di estrarre, dal citato cumulo di do
cumenti e discussioni, il succo poli
tico dei problemi da risolvere e del
le decisioni da adottare. 

La vicenda recente delle parteci
pazioni ripropone anzitutto un pro-
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blema, in dimensioni naturalmente 
molto accresciute, che in Italia s1 
agita dal lontano 190.3, quando per 
la prima volta si legiferò sulla pro
duzione pubblica di servizi, con la 
legge giolittiana sulla municipalizza
zione. Il problema è di come con
ciliare finalità non puramente eco
nomiche, quali sono quelle affidate 
appunto all'intervento pubblico nel
la produzione di beni e servizi, con 
il principio di economicità a cui tut
tavia devono conformarsi la gestione 
delle imprese e la relativa combina
zione dei fattori produttivi. Leggere 
il rapporto IRI sulle aree di perdita 
o rileggere le circolari del 19 59-60 
dell'allora ministro delle partecipa
zioni Ferrati Aggradi sulla irrinun
ciabile condizione economica delle 
imprese, non suscita nessuna diversa 
impressione che la lettura di un one
sto rapporco sulle vere cause del 
disse:;to ferroviario o postale, di cui 
anche l'improduttività del lavoro è 
un effetto. Il problema della con
ciliazione fra i due opposti - per
seguimento di finalità pubbliche e 
conduzione economica delle impre
se - non è solo italiano: la teoriz
zazione della sua essenza e delle sue 
possibili soluzioni, anzi, è anglosas
sone: per ora bisogna rassegnarsi 
alla constatazione che alla soluzione 
del problema sono andati più vicini 
solo i paesi a bipartitismo perfetto 
(Gran Bretagna, Stati Uniti, Germa
nia) e che gli altri, come il nostro, 
ne sono e ne resteranno ancora mol
to lontani. Si tratta di un problema 
eminentemente politico, nel senso 
più proprio del termine, e non già 
politico-economico e, meno ancora, 
istituzionale. Quindi, sia1per le azien
de autonome dello Stato che per gli 
enti autonomi di gestione delle im
prese a partecipazione, bisogna ac
contentarsi di approssimazioni· suc
cessive e impegnarsi in operazioni 
sempre più sofisticate di ingegneria 
istituzionale e amministrativa, per 
conciliare il meno peggio possibile i 
due opposti di cui si parlava. Da 
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partecipazioni statali 

questo punto di vista, dobbiamo con
fessare di essere rimasti molto fred
di - al contrario di parecchie opi
nioni espresse nello stesso ambito 
della sinistra - dinanzi alla rivolta 
dei 13 dell'IRI o al nervosismo di 
taluni dirigenti dell'ENI. Provino a 
rispondere gli interessati: come neu
tralizzerebbero in concreto i negati
vi effetti economici della condizio
ne in cui versa lo stabilimento di 
Bagnoli dell'ltalsider, o del minac
ciato trasferimento di decottissime 
imprese - le ultime di una lunga 
serie - dell'EGAM? ' 

In secondo luogo, la recente vi
cenda delle partecipazioni ripropone 
l'eterno problema della sottocapita
lizzazione delle imprese e degli enti 
autonomi di gestione, e del patolo
gico rapporto fra mezzi propri e im
mobilizzazioni tecniche lorde. La 
spirale indotta da questo stato di 
cose è tanto sempfice quanto auto
matica: la compensazione col ricorso 
all'indebitamento non crea proble
mi, o non ne crea di insolubili, quan
do il mercato tira, quando i costi si 
mantengono relativamente stabili e 
il credito a breve o a medio-lungo 
termine si mantiene a livelli ragio
nevoli. Ma quando le cose cambiano, 
è fatale che vadano all'aria tutti i 
cassetti della buona finanza azien
dale e che cutto diventi assillante. 
Confrontando il rapporto fra am
mortamenti accantonati e immobi
lizzazioni tecniche lorde di settori 
omogenei dell'IRI sulla base del con
solidato 1975, e dei corrispondenti 
settori esaminati dalla recente in
dagine Mediobanca sulle grandi so
cietà italiane, abbiamo riscontrato 
che l'IRI, come pure l'ENI, si pre
senta in preoccupanti condizioni di 
svantaggio. Ma se, putacaso, i 300 
miliardi di contropartita per Gioia 
Tauro non verranno concessi al-
1 'IRI, o se all'ENI mancherà il fi
nanziamento pubblico delle gestioni 
autonome proposte per le imprese 
EGAM da trasferirgli, non sarà fa
tale che le cose peggiorino? 
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In terzo luogo, la recente vicenda 
delle partecipazioni statali ha messo 
in evidenza l'inammissibile rappor
to di estraneità che divide il sinda
cato dalla politica e dalla gestione 
delle imprese di Stato e dei loro enti 
di gestione. Il sindacato si sta po
nendo adesso il problema della coge
stione o di come diavolo si vorrà 
chiamare, sul piano generale. Ma 
non è minimamente accettabile che 
il sindacato non abbia alcun diritto 
di partecipazione e di accesso, dal-
1 'interno, alla formazione degli indi
rizzi di politica aziendale e alla ge
stione dell'impresa pubblica, come 
invece ce l'ha, sia pure in forma 
particolare, alla gestione delle azien
de autonome di Stato. Ciò rende im
possibile una qualunque partecipa
zione democratica dei lavoratori alla 
conduzione delle aziende pubbliche 
che, in quanto tali, non possono più 
continuare ad essere riserve di cac
cia di pochi boiardi ma devono di
ventare case di vetro aperte a tutti 
i lavoratori e, per il loro tramite, 
alla collettività. 

Infine, la recente vicenda ha di
mostrato ancora una volta che, sen
za un rispettabile ministero delle 
partecipazioni e senza una rispetta
bile programmazione, le imprese 
pubbliche resteranno il paradiso del 
sottogoverno democristiano, lascia
to in balia dei capricci di « mana
ger » del favore clientelare ma non 
certo del « business » vero. 

Tutto sommato, questo è il « qui 
Rodi e qui salta », delle partecipazio
ni: questa è la «summa » dei pro
blemi con la quale dovranno misu
rarsi operatori e osservatori, poli
tici e tecnici, di un settore cosl im
portante della vita economica na
zionale. 

E. B. 

« eurosindacalismo » 

Si continua 
a sparlare 
di cogestione 

di Carlo Zanda 

• Il recente viaggio di Lama, Ma
cario e Benvenuto in Germania e 
gli incontri che i tre segretari del
la federazione unitaria CGIL, CISL, 
UIL hanno avuto con i dirigenti del 
DGB 1 Deutscher Gewerschafts 

· Bund, la potente confederazione te
desca dei lavoratori) sono stati inter
pretati come una svolta e il segno 
del nuovo - e più àisponibile -
atteggiamento del movimento sin· 
dacale italiano verso la forma più 
tipica del modello ted~sco di rela
zioni industriali, la cogestione. La 
diffidenza con cui in Italia il sin
dacato ha sempre considerato la 
possibilità di entrare negli organi 
decisionali dell'industria è tradizio
nale, e le ragioni di questa opposi
zione altrettanto note: i pericoli di 
integrazione sono evidenti, con tut
to quello che la perdita di autono
mia può voler dire in termini di 
rapporto con la base e quindi di po
tere. A questo si deve poi aggiun
gere che l'ingresso nei consigli cli 
amministrazione delle maggiori so
cietà non comporta necessariamen
te né una maggiore partecipazione 
degli operai alle scelte più impor
tanti, né una effettiva possibilità di 
cambiare le cose. L'Impresa diven
ta addirittura impossibile nei casi 
in cui la presenza dei rappresentan· 
ti dei lavoratori è minoritaria ri· 
spetto a quella dei datori di lavoro. 

Visto sotto questa luce, quasi co
me una improvvisa conversione al
le tesi di Oskar Vetter, il presi
dente del DGB che solo due anni 
fa pose il veto dell'ingresso della 
CGIL nella CES (la confederazione 
sindacale europea), il viaggio dei 
sindacalisti italiani ha finito con l' 
essere caricato di implicazioni poli
tiche ben più vaste di quanto non 
ne abbia avuto nella realtà. Con 
maggiore realismo si può invece di
re che si è trattato di un altro pic
colo passo verso il definitivo disge
lo nei rapporti tra i movimenti sin
dacali europei e che forse ora i tre 
obiettivi fissati l'anno scorso a Lon-
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dra dal congresso della CES (oc
cupazione, omogeneizzazione delle 
pol.itic~e rivendicative salariali, par
tec1paz1one operaia alla gestione del
le imprese ) hanno perso un po' del
la loro originaria astrattezza . .Il che 
fa giustizia della reazione scanda
lizzata di chi ha gridato al tradimen
to e del compiacimento di chi negli 
sviluppi dell'« eurosindacalismo » 
vede soprattutto la possibilità di 
istituzionalizzare la ragionevolezza 
del sindacato. In effetti da parte 
padronale, tra coloro che seguono 
con un certo interesse l'avvicina
mento dei sindacati alla stanza dei 
bottoni, è prevalente la tendenza 
a ridurre tutto il dibattito in corso 
alla semplice equazione: maggiore 
partecipazione uguale fine della con
flittualità. Per cui, alla fine, ben 
venga la cogestione. 

La questione è senza dubbio più 
complessa. Tanto complessa che per 
il momento i sindacati si guardano 
bene dal trarre conclusioni affretta
te; la CGIL ha inserito il problema 
tra i temi da affrontare al congres
so di luglio, senza tuttavia andare 
molto al di là della formulazione 
di alcune possibili soluzioni. Per 
rendersi conto di quanto sta acca
dendo in Europa è necessario innan
zitutto non commettere l'errore di 
limitare la discussione sulla « de
mocrazia industriale » al solo aspet
to della cogestione. In prospettiva 
il vero elemento unificante delle 
strategie rivendicative sta nell'uso 
sempre più generalizzato - questa 
è quantomeno l'opinione espressa 
dagli esperti CEE nel « libro ver
de » del '76 dedicato alla parteci
pazione - della contrattazione col
lettiva: « Quando le condizioni lo 
permetteranno, i lavoratori e le loro 
organizzazioni indubbiamente cer
cheranno di spingere più oltre que
sta tendenza esercitando il loro po
tere di negoziazione a vari livelli 
dell'economia. E ciò a prescindere 
dall'approvazione di leggi intese a 

promuovere la partecipazione dei la- l 
voratori ». In questo campo il ruo
lo del movimento sindacale italiano I 
negli ultimi anni è stato assai rile
vante: la tendenza a esercitare un 
controllo sullo sviluppo attraverso 
gli accordi sull'occupazione e gli 
investimenti nel mezzogiorno, pur 
se lascia aperto il problema della 
realizzazione di tali accordi, costi
tuisce la costante che lega tutte le 
pit1 importanti vertenze degli ultimi 
quattro anni: da quelle del '73-'74 
con Fiat, Montedison, Pirelli, a1 
rinnovi contrattuali dell'anno scor
so, alle vertenze in corso con i gran
di gruppi. 

Il secondo errore è quello di so
pravvalutare l'interesse che da par
te italiana si mostra verso queste 
forme di controllo dell'economia, 
isolandolo da un contesto che a li
vello europeo è tutto in movimento. 
Fino al 1971 la Germania e la Fran
cia erano gli unici stati membri del
la comunità economica europea in 
cui i lavoratori potevano interveni
re nel processo decisionale. Succes
sivamente anche i Paesi Bassi, la 
Danimarca ed il Lussemburgo han
no adottato norme per la partecipa
zione, soprattutto per quanto riguar
da i complessi industriali di più 

I grandi dimensioni. Quando la CEE 
se ne è occupata nel suo « libro ver
de» - appena un anno fa, per al-

i 

tro - i grossi nodi della Germa
nia e della Gran Bretagna non erano 
ancora esplosi. Col passare degli 
anni diversi stati europei si er;;no 
andati adeguando a forme di coge-

1 
stione solo parzialmente rassomi
glianti al modello tedesco. In Fran
cia la legge stabilisce che nelle so
cietà per azioni ( « sociétés anony-
mes ») con più di 50 lavoratori, 
nelle riunioni del consiglio d'ammi
nistrazione e, se del caso, del con
siglio di vigilanza, i delegati del 
comitato d'impresa siano presenti 
con funzioni consultive. 

Nei Paesi Bassi, fin dal 197 3, i 
membri dei consigli di vigilanza di 
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quasi tutte le società per azioni e 
delle società « chiuse » ( « naamloze 
en besloten vennoootschappen » ), 
con meno di cento dipendenti e un 
capitale al di sopra di una certa en
tità, per poter essere nominati de
vono passare attraverso una proce
dura in base alla quale sia il con
siglio di azienda che l'assemblea de
gli azionisti possono opporsi a una 
proposta di nomina se ritengono 
che il candidato non è sufficiente
mente qualificato Sull'obiezione è 
chiamato a pronunciarsi il comitato 
sociale ed economico (Social-Econo
mische Raad) dei Paesi Bassi. Nel 
Lussemburgo è stata recentemente 
approvata una legge che stabilisce 
che i lavoratori possono eleggere 
un terzo dei membri del consiglio 
di amministrazione ( « conseil d'ad
ministration ») o del consiglio di 
vigilanza ( «conseil de surveillance») 
se la società è dotata di tale orga
no, in tutte le aziende che abbiano 
un minimo di mille dipendenti o 
usufruiscano di una partecipazione 
finanziaria dello stato superiore al 
25%. 

Ma è con le ultime vicende che 
hanno impegnato i sindacati inglesi 
e tedeschi che il discorso sulla co
gestione ha fatto il primo vero salto 
di qualità; non a caso, non appena 
la partecipazione dalla periferia del 
potere ha tentato di imboccare la 
via che porta ai veri centri decisio
nali, lo scontro tra le parti si è fat
to aspro. Una delle ragioni, e non 
ultima, delle attuali tensioni tra il 
DGB e il governo tedesco è la leg
ge che avrebbe dovuto estendere la 
cogestione « qualificata » (parteci
pazione paritetica di imprenditori e 
lavoratori nei consigli di sorveglian
za) dai settori del carbone e del
l'acciaio a tutti gli altri settori pro
duttivi. Il compromesso raggiunto 
da liberali e socialdemocratici assi
cura una pariteticità solo formale: 
nella rappresentanza sindacale la 
legge prevede l'inserimento di qua
dri dirigenti che in molti casi pro-
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vocano uno spostamento dell'equi
librio a favore dell'azienda. Inoltre 
al presidente - che s1 vorrebbe 
« neutro » - è attribuito il voro 
doppio nel caso in cui una votazio
ne non riesca ad esprimere alcuna 
maggioranza. L'originario progetto 
del DGB è stato insomma notevol
mente annacquato: da qui il con
trasto con il governo Schimdt, da 
qui l'interesse a stabilire un contat
to anche con il sindacato italiano in 
vista di una successiva azione comu
ne a livello europeo. 

In Inghilterra, almeno sulla car
ta, si è andati più in là. L'attuazione 
di un avanzato progetto di demo
crazia industriale avrebbe dovuto 
rappresentare una delle più rilevan
ti contropartite offerte alle Trade 
Unions dal primo ministro Calla
ghan per poter varare la terza fase 
della politica di austerità. Il rap
porto messo a punto dalla commis
;ione presieduta da Lord Bullock 
e presentato il 26 ge.nqaio di que
st'anno si basa sulla formula « 2X+ 
Y » (uguale partecipazione negli or
gani direttivi della società di ma
nagers e sindacalisti, più un gruppo 
Y, di tecnici o di indipendenti scel
ti dagli imprenditori e dalle orga
nizzazioni dei lavoratori), e ha il 
merito di superare il tradizionale 
dualismo, che finora ha caratteriz
zato tutte le esperienze di cogestio
ne, tra organismi di controllo e or
ganismi decisionali. La prima con
seguenza della pubblicazione del rap
porto Bullock sono state le dimis
sioni dei tre rappresentanti degli in
dustriali presenti nella commissione 
e la presa di posizione, naturalmen
te critica, della City. L'opposizione 
degli ambienti industriali, il freno 
imposto dalla destra laburista, il ti
more che l'approvazione della legge 
possa avere immediati riflessi sugli 
investimenti sembrano indurre Cal
laghan a non forzare le cose. 

È con questi modelli, in alcuni 
casi semplici esperimenti ancora in 
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attesa del còllaudo politico, che an
che in Italia il sindacato si accinge 
a scegliere. « Potremmo optare per 
una delle formule già adottate in 
Europa, potremmo inventarne una 
nuova, completamente originale», si 
dice alla CGIL. I « temi per il con
gresso » ricordano che tra gli obiet
tivi della confederazione europea 
c'è « l'estensione anche a livello in
ternazionale » degli organismi rap
presentativi dei lavoratori, ma che 
per il momento il controllo sull'eco
nomina non può essere realizzato at
traverso l'istituzionalizzazione della 
presenza sindacale nella gestione del
le aziende. Allora: democratizzare 
l'economia, ma come? Al congresso 
la CGIL arriva senza tesi precosti
tuite. Si discuterà e alla fine si de-

' ciderà se scegliere la strada comple
tamente nuova della partecipazione 
regolamentata per legge, la via co
siddetta dei « sistemi di procedure 
contrattualmente definiti », o quel
lo che « i temi » chiamano « l'affi
damento al mero rapporto conflit
tuale », che costituisce la terza ipo
tesi su cui il congresso è chiamato 
a pronunciarsi. 

c. z. 

Università: 
i partiti 
spiazzati 

di Giampiero Mughlnl 

• È quasi un repertorio politico 
completo e aggiornatissimo quello 
che offrono i recenti fatti delle Uni
versità italiane. C'è di tutto, per 
chi voglia leggerli senza paraocchi 
Il dramma della condizione giovani· 
le, stretta tra un massimo di aspet
tati ve (la scolarizzazione facile) e un 
minimo di possibilità (la realtà della 
disoccupazione e della dequalifica
zione); la moltiplicazione dei lin· 
guaggi culturali, tale da veder sorge
re, accanto al « marxismo ideologi
co», culture « alternative» tutte 
giocate sulla possibilità immediat:i 
di espressione e di vita (gli slogans 
i cortei fantasiosi, i girotondi delle 
femministe); la crisi della nuova si
nistra, il cui bilancio politico dopo 
quasi 10 anni, è magro («scemo, 
scemo » gridavano i cortei degli stu
denti sotto la sede del Pdup ); il ma
lessere della nostra democrazia, ca
pace di promesse ma non di realtà; 
lo svuotamento, come istituzione for
mativa, dell'Università; l'apparizio
ne dura e selvaggia di una « secon
da società » (gli emarginati, i disoc
cupati) priva di qualsiasi rappresen
tanza politica e garanzia istituzio
nale. 

È µn panorama completamente 
inedito rispetto ai nostri discorsi d: 
alcuni anni fa. Lo stesso « indimen 
ticabile 1968 » figura come la foto 
ingiallita di un album di famiglia. 
I trentenni di Valle Giulia o di Pa
lazzo Campana sembrano tutt'al più 
i nonni degli attuali « Porci con le 
ali». Il requiem degli anni '60 è 
stato interamente recitato. A Pari
gi o a Berlino o a Milano rifiutava
no, dieci anni fa, il ruolo di « chie
rici » di un capitalismo che aveva 
al suo attivo il Vietnam, l'assassinio 
di Che Guevara, la segregazione raz
zionale, gli abissi di consumo e di 
redditi fra le classi. Oggi i giovani 
che a decine di migliaia percorrono 
i viali di Roma, e non vogliono sa
perne del Pci o di Malfatti o dei 
«libri», si battono per i loro im
mediati « bisogni », il diritto al red-
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dito, il diritto a stare assieme in 
luoghi che non siano le borgate al
lucinate della periferia delle grandi 
città . 

In queste condizioni è facile ca
pire la sorpresa, talvolta lo sgo
mento, delle forze politiche istitu
zionali. La più agguerrita di esse, il 
Pci, in particolare la federazione 
romana, compie all'inizio errori in
fantili. Mossi dal giusto criterio di 
non abbassare la guardia ideale, i 
comunisti scrivono sull'Unità che i 
moti degli studenti sono opera di 
« alcune decine di provocatori » col 
risultato di cementare su una piatta
forma di violento anticomunismo l' 
intero movimento. La stessa scelta 
delle Conf edcrazioni sindacali, un 
comizio di Lama che serva al dia
logo tra mondo del lavoro e mondo 
degli studi, si rivela come una spe
cie di prova di forza. Le immagini 
trasmesse da un video-tape nella 
tumultuosa assemblea nazionale ro
mana mostreranno una sorta di com
media di Beckett. I militanti del 
servizio d'ordine sindacale hanno 
l'aria di garibaldini quando arriva
rono a Bronte, nel 1860. ~ la stessa 
estraneità oggettiva. A quel punto 
poco conta chi abbia lanciato il pri
mo sasso. Quel che conta sono le 
ferite lasciate aperte da quelJe ore 
di tregenda, bastoni drappeggiati di 
rosso contro altri bastoni drappeg
giati di rosso, i feriti (da una par
te e dalJ'altra), i capannclJi feroci. 
«Tra compagni non ci si picchia», 
gridava qualcuno. Ma è del tutto 
inutile. Un scco1o di storia del mo
vimento operaio ci insegna che fra 
« compagni » ci si picchia Sono 
i momenti più difficili. Qualcuno, 
fra i dirigenti sindacali, propone 
uno sciopero antistudentesco. La 
Federazione romana del Pci, a due
c; nto metri dall'Università, è circon
data da sbarramenti protettivi, come 
l'Avanti nel 1922. Un giornalista 
dell'Unità viene cacciato a viva forza 
dall'ateneo. Gli stessi militanti dei 
gruppi extraparlamentari sono spae-

Roma, città universitaria: gli scontri al comizio di Lama 

sati, travolti dagli avvenimenti. 
Il Pci corregge subito il tiro. « Un 

grande partito deve riconoscere 
quando ha sbagliato ». Asor Rosa, 
sull'Unità, analizza a fondo quello 
che è successo: contraddizioni so
ciali che vengono da lontano, non 
certo « provocazioni ». Rinascita de· 
dica pagine e pagine al dramma 
studentesco. Fabio Mussi, uno dei 
più intelligenti quadri « giovani » 
del Pci, intervistato da Paese Sera, 
ammette: « Non abbiamo cercato e 
voluto il dialogo fino in fondo ». E 
Nibrizio Cicchitto: « Isolare quella 
parte degli studenti che è munita 
di spranga e pistola, affrontare una 
difficile discussione con tutti gli al
tri ». 

Espulsi all'ateneo, gli studenti av
viano « occupazioni aperte » nelle 
Facoltà decentrate. La capitale del 
Movimento diventa cosl la Facoltà 
di economia e commercio, al Castro 
Laurenziano. Vi si installano le fem
ministe e gli « Indiani metropoli
tani », le bancarelle della pubblici
stica alternativa, i militanti dei grup-
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pi di est.rema sinistra che cercano di 
« rientrare » nel movimento, le com
missioni studentesche, i nuclei diri
genti delle Facoltà più attive, quella 
di Lettere innanzitutto. Viene in
detta, per il sabato-domenica di fi. 
ne febbraio, una grande assemblea 
nazionale. L'Italia non è solo Roma, 
notizie di moti e occupazioni ven
gono da tutta la penisola. Il sud è 
in prima fila (ll dove la disoccupa
zione giovanile batte micidiale), ma 
il subbuglio tocca Padova e Vene
zia, Torino e Cagliari, Milano e Bo
logna. Ovunque lo scontro tra i 
« riformisti » e gli « autonomi » è 
stato cruento. 

Il sabato mattina, 26 febbraio, 
l'atrio della Facoltà di economia e 
commercio trabocca di quasi 5000 
studenti. Almeno 1000 sono venuti 
da fuori Roma, con i sacchi a pelo, 
comitive organizzate alla men peg
gio, volti tesi, una grande parteci
pazione. Le strutture logistiche del
la Facoltà non reggono, impossibile 
contenere tutti nell'aula I. Lo spa
zio fisico ridotto amplifica la ten-
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università: 
i partiti spiazzati 

sione e i contrasti offrendo squarci 
da vera e propria « crisi della civil
tà ». I contrasti sono fra quelli che 
cercano in qualche modo di ricucire 
il discorso con i partiti e il sinda
cato (un discorso anche polemico 
ma che non eviti il confronto) e una 
parte che vuole giocare la carta 
dell'estremismo più avventuroso (si 
sentono discorsi sull '« insurrezione 
armata » in' contesti logici che san
no più di BR che di castrismo). 

La Flm aveva fissato un appun
tamento agli studenti, venite alla 
nostra assemblea di Firenze. ~ Dob
biamo andarci », esordisce una stu
dentessa del Pdup di Venezia. Il suo 
intervento viene immediatamente 
sommerso dai fischi e dalle invet
tive degli « ultra) » Sotto il tavo
lo della presidenza sono spintoni e 
cazzoni. «Compagna, compagna» 
scandiscono i ragazzi della Fgci, del 
Pdup, di Ao, le femministe, i po
chi sindacalisti. « Via, via la nuova 
polizia » replicano compatti gli « au
tonomi » con quel loro classico ge
sto a tre dita che simboleggia l'uso 
di una pistola (ovvero la scelta della 
lotta armata). 

È il momento in cui il gran corpo 
studentesco si decompone, come 
pezzi di. un mosaico. Le delegazioni 
di alcune università non romane si 
cercano un'altra aula, In cinquecen
to le femministe costruiscono una 
loro controassemblea, denunciando 
la violenza e l'intimidazione della 
aula I. L'aula « fricchettona » del 
movimento, quella che gioca sul ver
sante surreale della comunicatività 
totale e provocatrice, scende già al
l'aula II, dove discuteranno in una 
atmo-;fera silenziosissima, calma, 
{!On un solo intervento viene inter
rotto. Il movimento ha dunque va
rie anime, fra loro contrastanti. È 
un primo dato politico di cui biso
gnerà tener conto per le scadenze 
future. 

Paradossalmente la conclusione 
dell'assemblea nazionale sembra co
stituire il tornante dell'esperienza 

16 

studentesca di queste settimane. La Le pedine, sulla scacchiera politica 
mozione conclusiva, approvata da ed emotiva, stanno per cambiare di 
non più di 300 persone, è infatti ·posizione. È una cronaca che può 
il risultato di un gioco politico astu- riservare sorprese di ora in ora. 
to fra gruppi dell'ex-Potere operaio E tuttavia non è il caso di essere 
(un tempo ispirato dai Sergio Bo- ottimisti. Se questi giovani continua
logna, dai Toni Negri) e una fetta no a chiedere all'Università un la
dell'« autonomia» romana che fa sciapassare facile per le professioni 
capo soprattutto a Massimo Pieri, (e i redditi) non potranno non es
burrascoso protagonista della Facol- seme delusi. Una qualsivoglia ri
tà di fisica (più volte arrestato, più forma non potrà escludere forme di 
volte assolto). È una mozione che numero chiuso o accesso program
lancia una vera e propria sfida al mato, due modi diversi di dire la 
sindacato (apriteci le porte delle stessa cosa. Di medici e insegnanti 
assemblee di fabbrica e di reparto la nostra società non potrà occupar
per una sfida frontale, linea politica ne per molto tempo. Né è pensa
contro linea politica), che rifiuta cit· bile, allo stato attuale della nostra 
tadinanza' politica alla Fgci, che chic- economia, uno sblocco delle assun
de la libertà di tutti i « combatten· zioni negli enti locali (come richie
ti » imprigionati dal « nemico di sco da alcune facoltà studentesche). 
classe » (anche dei « nappisti » e È una matematica spietata, ma non 
« brigatisti » che hanno ~parato a è più tempo di demagogie. Giustis
freddo? ). :.imo poi che gli studenti chiedano 

Ma l'elastico avventurista è stato a1 « baroni » un impegno minimo 
tirato troppo. La grande maggioran- settimanale in ore di presenza; ma 
za dell'assemblea si accorge di esse- è pazzesco il loro proposito di ope
re stata coartata e teleguidata. Già rare un « controllo politico » sugli 
l'indomani molti collettivi dì facol es3m1 inteso come imposizione di 
tà romane condannano nel metodo criteri e contenuti. Su questi punti 
e nel contenuto la mozione votata la battaglia ideale e politica delle 
la domenica sera. Uno dei leader de- sinistre non deve ammettere con

gli « Indiani metropolitani » dice fusioni. 
che quello che è avvenuto gli ricor- Sarà il ritmo e la qualità del no
da un « film del terrore». Le fem- stro sviluppo economico a decide
ministe indicono una loro assemblea re se ritirare questi « licenziamen
e finirà a zuffa con le ragazze « au- ti di massa » che hanno subito i 
tonome » che le accusano di essere giovani. Ma, stanti le ~ risorse » di 
delle « riformiste». A Lettere, cuo- cui disponiamo, la «prima socie· 
re pulsante del movi.mento, l'assero- tà » (gli occupati, quelli che hanno 
blea decide a larghissima maggio- scala mobile, indennità di quiescen
ranza di lasciar parlare un « com- za, copertura mutualistica, prore
pagno del Pci ». Come se la febbre zione sindacale, possibilità di ricat
anticomunista stesse decrescendo. to) è disposta a fare dei « sacrifici » 

Gli «autonomi» sentono che stan- per aiutare la «seconda»? Tornano 
no per essere iso1ati, loro sl «poche in voga temi salveminiani. Altrimen
decine di provocatori». Arrivano da ri sarà guerra cruenta tra le « due 
tutta I talia comunicati in cui si par- società ». E ci abitueremo, come ne
la di incontri fra rappresentanti sin- gli States, al fatto che in agosto i 
dacali ed esponenti studenteschi (a ghetti negri si accendano di collera 
Milano, ad esempio). Da moltissi- e disperazione. Una, due, tre, cen
me facoltà arriva una ferma prote- to Reggio Calabria, non avranno che 
sta contro la decisione di non accet- da perdere le « loro catene». 
tare l'invito della Flm, a Firenze. G. M. 
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Il sindacato 
e la nuova realtà 
studentesca 
Conversazione tra Aurelio Misiti e Carlo Vallauri 

I sindacati della scuola si sono 
trovati al centro delle polemiche su
gli avvenimenti all'Università di Ro
ma. Il nostro collaboratore, Carlo 
V allauri, docente di quel!'atene~ e 
componente del consiglio generale 
provinciale della Cgil-Scuola, ha 
posto ad Aurelio Misiti, membro 
della segreteria regionale della 
Cgil e che per molti anm è stato 
apprezzato se?,retario provinciale 
Cgil-Scuola, avviando l'organizza
zione sindacale universitaria a Ro
ma in tempi difficili, una serie di 
problemi sui ritardi sindacali e po
litici nel percepire l'entità ed il sen
so dei fenomeni in allo nel moi·i
mento gioi·anile. 

• V allau ri - Il PCI ha ritenuto, 
rispeuo agli avvenimenti delle ulti
me senimane con l'agitazione e gli 
incidenti all'Univer:.ità di Roma, di 
fare, per alcuni aspetti, una auto
critica. Non credi che anche il sin
dacato debba farsi carico di inter
venti non adeguati e non tempestivi 
per quanto riguarda l'analisi delle 
condizioni in cui versa in particola
re un ateneo con 150 mila iscritti 
e la conseguente impossibilità fisica 
di studiare e di procedere alJJ ri-
cerca? 

• Misiti Rispondo anche se m 
modo diversificato rispetto alla po
sizione dei partiti sull'argomento, 
perché - ammetterai - non solo 
il Pci deve farsi l'autocritica: cer
to il sindacato, complessivamente, 
deve farla, perché dal '68, anche se 
hJ intuito il problema, non è riu
scito a unificare politicamente e or
ganizzativamente gli studenti, i di
soccupati intellettuali ed i lavora
tori occupati. Nonostante una pro
posta politica per uno sviluppo al
ternativo economico e sociale, avan
zata dalla Cgil al congresso di Ba
ri del '7 3 e dagli :;Itri sindacati nei 
loro congressi, il movimento non è 
riuscito a concretizzarla, Ricordo 
che le confederazioni hanno posto 
con vigore al centro della loro azio-

ne il tema dell'occupazione giovani
le. Questo non vuol dire che osta
coli non ci siano anche all'interno 
del movimento sindacale. 

Basti pensare all'esistenza della 
giungla retributiva, alle resistenze 
dei lavoratori occupati alla linea di 
perequazione e di egalitarismo non
ché alla politica di rigore nella spe
sa pubblica portata avanti dalle Con
federazioni. 

In questo senso, l'autocritica è 
anche del sindacato perché non è 
riuscito a far sì che la sua azione 
s1 concretizzasse in leggi. Autocri
tica anche per il ritardo nella lotta 
per la trasformazione profonda 
delle strutture universitarie e sco
lastiche. Le responsabilità maggiori 
vanno individuate però nelle forze 
che in questi anni sono state al go· 
verno e nelle forze dominanti. Vi è 
poi una autocritica particolare che 
accomuna partiti e sindacati per 
non aver capito subito la differenza 
tra il movimento del '68 e quello 
attuale, che è causato dal disagio 
per la mancanza di sbocchi profes
sionali, per l'incertezza del domani 
nella società in cui viviamo, 

• Tlallauri - Da parte degli stu
denti si lamenta una situazione cao
tica, di cui si fa risalire la respon
sabilità in parte al corpo docente 
ma soprattÙtto ai settori politici e 
sindacali, senza fare distinzione tra 
coloro che hanno gestito per tanto 
tempo il settore dell'istruzione e 
dell'università e coloro che pure 
hanno stimolaro ma non ottenuto 
modifiche rispetto a tale situazione 
disastrosa. Ad esempio i docenti 
precari ritengono di essere stati ab· 
bandonati. 

• Misiti - È esatto, se si dice che 
sono stati abbandonati dal governo, 
non certo dal sindacato. In tutte le 
sue piattaforme il $indacato ha mes· 
so al centro il lavoro precario al
l'università come rn tutti gli altri 
settori, con risultati par..,i<ili già 
conseguiti all'epoca dei 

1
provvedi-
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menti urgenti. Altri risultati sono 
venuti dopo sia con aumenti retri
butivi (in corso) sia con le attuali 
mmative. Il problema, non scor
diamolo, si risolve nel quadro più 
generale della riforma universitaria 
per la quale i precari sono chiamati 
a battersi. 

• V ali auri - A me sembra che le 
proposte di riforma corrono il ri
schio di andare avanti, come già 
nel '68-69, indipendentemente dal 
movimento di massa che segue altre 
linee. 

• Misiti - È il problema principa
le che ci troviamo ad affrontare: le
gare le proposte dei partiti con gli 
obiettivi sindacali: ottenere una 
c;intesi del Parlamento su questioni 
di trasformazioni profonde delle 
strutture non è semplice nell'attua
le situazione politica italiana. Il sin
dacato si rende conto che la rifor
ma va avanti soltanto nel caso in 
cui tutto il movimento operaio or
~anizzato ne prende coscienza, e lot
ta adeguatamente. Non è questione 
solo di particolari categorie che la
vorano nell'università o nella scuo
la; è positivo però che i partiti de
mocratici stimolino il dibattito ed 
impegnino le istituzioni del paese 
a oromuovere il processo di riforma. 

• Val/auri - Il movimento emer
c;o all'università di Roma ha assunto 
forme impreviste, che si possono 
anche non condividere, ma che 
esorimono esigenze reali. 

• Misiti - Il sindacato sta appro
fondendo le cause che hanno provo
o:ato l'attuale esplosione del movi
mento studentesco e già s1 rende 
conto delle proprie insufficienze nei 
ri~uardi delle esigenz~ espresse da
gli studenti. Noi giudichiamo seve
ramente forme di lotta messe in at
to in questi giorni negli atenei. Tut· 
tavia riteniamo che le esigenze de
gli studenti debbano essere compre
se dalle forze sociali di cui gran 
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il sindacato e la nuova 
realtà studentesca 

parte noi stessi rappresentiamo. Oc
corre mettere subito mano a tutti 
quei provvedimenti che possono 
dare risposta positiva alla domanda 
che ci viene dai giovani. La causa 
prima di queste forme nuove - an
che non condivisibili - è certa
mente l'incuria e l'abbandono in cui 
sono stati lasciati per anni la scuo
la e l'università, è soprattutto la 
mancanza di iniziative che esprimes
sero la volontà nel governo di ri
solvere i problemi di fondo del 
paese. 

• Va/lauri · Perché noi, socialisti 
e comunisti, vogliamo escludere la 
ipotesi che alla sinistra dei partiti 
storici di classe si possa costituire 
una formazione politica caratteriz
zata dal rifiuto di ogni forma di 
compromesso e capace di indicare 
altre prospettive? 

Non è la nostra visione eccessi
vamente illuministica, come se tut
to fosse predeterminato da una « no
stra » ragione? 

• Misiti . Questa domanda do
vrebbe essere rivolta ad altri inter
locutori, non al sindacato, in quan
to il sindacato non è di per sé una 
forza solo di sinistra. In esso parte 
fondamentale sono le componenti 
storiche del movimento operaio in 
Italia (socialisti e comunisti) ma non 
sono tutto. Comunque posso dare 
francamente una risposta anche su 
quesro punto. Personalmente non 
ritengo si possa essere « più a sini
stra » dei partiti della classe lavo
ratrice :.e per sinistra )i intendono 
quelle forze che <lif endono gli in
teressi reali dei lavoratori e che si 
battono per una direzione e per 
una funzione nazionale della classe 
lavoratrice. In conseguenza ritengo 
che coloro i quali si dicono « a si
nistra » di queste forze, e non han
no questi obiettivi che ho indicato, 
in realtà non sono dove dichiarano 
di volersi collocare. 
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• Val/auri - Le strategie portate 
avanti in questi anni dalle stn1stre 
hanno dato risultati che molti la
voratori giudicano scarsi, perché in 
concreto il potere delle forze eco
nomiche dominanti non è scemato: 
l'inasprirsi della !orca sociale rende 
difficile il « recupero » di alcuni 
settori ed aggrava la condizione del 
lavoro non proterco e degli inoccu
pati. Come rispondere a questa nuo
va lacerazione che si apre all'inter
no stesso della classe lavoratrice? 

• Misiti - In effetti siamo ancora 
in una socierà in cui il blocco sro
rico dominante, anche se ha rice
vuto qualche colpo importante, è 
sempre formato dalle forze del ca
pitalismo. Turcavia ritengo che le 
lotte e le iniziative della classe la
voratrice iraliana, che è era le più 
agguerrite dell'Occidente capitalisti
co, avranno effetti che non si pos
sono ancora valutare in pieno: s1 
può dire oggi che v1 è un inizio 
del processo di costruzione del nuo
vo blocco di direzione politica ed 
economica del paese. Siamo infatti 
in una fase di transizione tn cui 
molti diritti si stanno affermando 
(diritti civili, divorzio, aborto ma 
anche diritto di controllo degli in
vestimenti, decentramento dello Sta
to accentratore). Si va quindi verso 
la formazione di un nuovo blocco 
in grado di affiancarsi e poi sosti
tuirsi al vecchio blocco dominante. 
Nella fase attuale vi sono i successi 
delle forze dominanti, ma vi sono 
anche i successi non trascurabili da 
parte della classe lavoratrice. 

• Val/auri - Non credi che la tnt· 
tica che privilegia i bisogni reali, 
immediati, può rispondere ad una 
situazione obiettiva di disgregazio
ne sociale, che va considerata per 
quello che è, e che spiega il com
portamento di alcuni settori che si 
sentono emarginati o non sufficien
temente protetti? 

• Misiti . Nei periodi difficili di 
crisi è ovvio che si fanno sentire 
di più le rivendicazioni di carattere 
settoriale e corporativo, e questo 
fatto, se non viene opportunamen· 
te contrastato e non si riporta tutto 
in termini complessivi e globali, può 
condurre ad una accelerazione della 
stessa disgregazione del paese. I la· 
voratori vogliono far uscire il paese 
dalla crisi, ma questa uscira deve 
caratterizzarsi con un maggior po
tere proprio di quelle classi che so
no state escluse in passato. In altri 
termini con un paese in cui le de
cisioni del potere politico non ven· 
gono più suggerite o determinate 
dalle grandi forze economiche ma 
dall'insieme delle forze sociali e in 
primo luogo dai lavoratori. 

• Val/auri - In alcuni settori ( co
me ad esempio quello del Policli· 
nico di Roma) gli « autonomi » si 
sono fatti avanti a causa del vuoro 
che hanno trovato per effetto delle 
conseguenze di certi comportamen
ti sindacali. Così le tendenze all'ap
parente « depoliticizzazione » che si 
avverce nei cosidetti « gruppi della 
creatività» esprime una saturazione 
per !J politica verticistica presente 
m van settori della nostra vita 
pubblica. 

• Misiti. t vero che in alcuni am 
bienti il sindacato non ha svolto ii 
ruolo che avrebbe dovuto svolgere 
nell'attuale situazione, lasciando li
bero il passo a forze disgregatrici 
che, nonostance il recupero dei sin
dacati, ancora influenzano numero
si lavoratori e continuano a non 
for funzionare completamente i ser
vizi sociali che quesre strutture rap
presentano. Sono convinto però che 
queste situazioni sono del tutto ec
cezionali e che in generale gli spazi 
a questi gruppi il movimento dei 
lavoratori li ha chiusi da un pezzo. 

Le tre confederazioni in questo 
momento stanno svolgendo i propri 
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congressi ed il tentativo che esse 
fani.:io è quello di superare gli er
rori di verticismo che sono stati 
commessi in passato e di aprire un 
dialogo anche con coloro che non 
sono iscriLti o che non possono iscri
versi ai sindacati, perché non sono 
occupati. I sindacati cercano di dar
si strumenti di partecipazione nuo
va che permectano a strati sempre 
più vasti di lavoratori di contribui
re alle decisioni. Si tratta di ve
dere quanti di questi tentativi riu
sciranno. Non si può modificare tut
to dall'oggi al domani, anche se 
l'intenzione c'è. 

• Vallauri Se e \'ero, come noi 
crediamo, che la situazione è esplo
siva, occorre intervenire con misu
re di carJttere eccezionale e con 
inizi:aive coraggiose di innovazio
ne. A mio avviso, il criterio della 
rotazione tra lavoro intellettuale e 
l:ivoro manuale può e~sere avviato 
sin d'ora con un raccordo della ri
forma universitaria e della scu'ola 
media superiore con la regolamen
tazione del collocamento al lavoro. 

• M isiti - Questi problemi pur
troppo sono stati discussi poco nel 
movimento sindacale. Ma anche su 
questo piano la responsabilità è 
principalmente di altre forze. I n tut
ti questi anni i giovani sono stati 
tenuti nelle scuole non perché po
tessero qualificarsi e svolgere poi 
un lavoro corrispondente alla qua
lifica. L'incoraggiamento a prose
guire gli studi aveva lo scopo di 
parcheggiare i giovani Dal canto 
loro i mass media hanno cercato di 
convincere le famiglie e i giovani 
che un modo per sollevarsi social
mente era quello di ottenere co
munque il famoso pezzo di carta e 
subito dopo 11 posto fisso nelle 
strutture dello Stato. Bisogna oggi 
invece rivedere queste posizioni e 
valorizzare anche il lavoro manuale 
che può integrarsi con quello intel
lettuale. Si potrebbe quindi comin-

ciare a prevedere un modo di stu
diare che comprenda una fase di 
preparazione pratica a fini profes
sionali. Ciò permetterebbe anche di 
evitare enormi sprechi (ad esempio 
oggi il giovane diplomato o il gio
vane laureato prima di essere inse
rito nell'attività produttiva viene an
cora impegnato in una attività di 
specializzazione o preparazione, at
tività che potrebbe invece essere 
anticipata). 

• Vallauri - Il problema reale è 
anche la divisione che si avverte, 
sotto vari aspetti, nel movimento 
dei lavoratori. Dobbiamo farci cari
co di rimuovere tale siruazione. Tar
da la realizzazione dei consigli di 
zona e dei consigli dei delegan So
no invece nuove strutture in g~·ado 
di soddisfare alla base l'esigenza uni
taria dei lavoratori, difficile a rea
lizzarsi sul terreno politico. 

• Misiti - È questo un tema che 
richiederebbe un lungo discorso. Da 
parte mia, posso dìre che stiamo fa
cendo anche su questo argomento 
una sorta di autocritica. In passato 
abbiamo fissato scadenze per rende
re operanti tali consigli, senza ren
derci conto delle difficoltà esistenti. 
Oggi siamo più che mai convinti 
che l'unità si costruisce giorno per 
giorno in un lavoro comune e nelle 
strutture unitarie che il movimento 
si dà ma siamo altrettanto convinti 
che occorre una più sicura volontà 
unitaria dei gruppi dirigenti dei sin
dacati. 

A. M. · C. V 
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loockheed ovvero la 
certezza del diritto 

Abbiamo anche 
una 
«legge Rumor» 
di Massimo Genghini 

• Il proscioglimento definitivo di 
Rumor, malgràdo i diversi elementi 
probatori ed indiziari elencati dalla 
relazione D'Angelosante, pone alcu
ni problemi che non riguardano so
lo la generalità dei contribuenti, ma 
in particolare la coscienza dei giu
dici, degli avvocati, e di quanti in 
futuro saranno chiamati in qualsia
si modo a servirsi in un processo 
penale di una « prova ». 

Infatti sino a ieri la interpreta
zione del concetto di prova era af · 
fidato alla Corte di Cassazione che 
tra l'altro aveva stabilito doversi 
intendere il cosiddetto libero con
vincimento del giudice, come libero 
fino ad un certo punto, dovendo 
in ogni caso il giudice dimostrare 
di aver valutato « in tutto il loro 
complesso » gli elementi acclarati 
in giudizio e che il giudice può fon
dare il proprio convincimento « an
che su un unico indizio, purchè il 
fatto ignoto da provare si ponga 
come il solo logicamente conse
guente e correlativo col fatto noto». 

Tutto ciò è ancora valido, dopo 
che la maggioranza di centro-sinistra 
ha deciso di non processare Rumor? 
Questa decisione, infatti, è del Par
lamento; perciò è destinata ad in

fluire in modo determinante sul con
ceno di prova: sino ad ieri era la 
giurisprudenza ad indicare cosa do
vesse valere e non valere come pro
va, ma ora è addirittura il potere 
legislativo che fornisce la sua inter
pretazione ( autentica), se non con 
legge, tuttavia con il modo nel qua
le esercita la giurisdizione penale 
esclusiva nei confronti dei ministri. 

Nei tribunali c'è ancora scritto 
« la legge è uguale per tutti »; a 
crederci sono rimasti in pochi, ma 
debbono crederci e debbono com
portarsi come se fosse vero, tutti 
quelli che devono applicare quella 
legge: giudici, pubblici ministeri, 
avvocati, poliziotti. 

Si tratta anche di quella bagattel
la della certezza del diritto, che an 
che 1n altissimo loco non può es
sen: invocata solo per far tacere la 
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Mono G Rossi 

Le origini del 
partito cattolice 

• b1h IUIL ' d1 :.tur1,1 • pp 484 • L 
,, 500 · Caruttcri sv1lupp1 e articola· 
11on1 dell orgar11ua11one d1 massa del 
movimento cattohco nell'Italia hoerale 

Dominique Lecourt 

Il caso Lysenko 
Prel •. z1one d1 L Alth,i~uur .n roduz1one 
d1 M Alo1s1 · • Argomenti • · pp 256 • 
l 2 500 • Un'anahs1 interessante, pur 
se suscettibile d1 critica e d1si::uss1one. 
che tende a ricostruire la • genesi • 
delle dev11uiom che s1 determinarono 
nella soc1eta sov1e11ca nel periodo sta 
lo mano 

Le donne di Seveso 

Inchiesta d1 Marcella Ferrara 
• La quest1une femminile • pp 224 · 
L 2 200 • La condizione femminile a 
Seveso prima e dopo la diossina Un 
libro che e la denuncia d1 precise 
responsab1hta politiche e sociali e 
1ns1eme uno spaccato d1 una parte 
viva della soc1eta 1tal1ana, sottoposta 

·a prove durissime 

Célestin Freinet 

L'educazione 
del lavoro 
• Pa1de1a pp 440 • L 3 600 Il la· 
vero come solo mezzo per inserire 1 
giovani in una realta che non sia esclu 
s1vamente produttiva ma insieme ~n 
c1ale e poht1ca . 
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loockheed ovvero la 
certezza del diritto 

giurisprudenza alternativa, evoluti
va (cioè scomoda al potere) o per 
impedire di umanizzare le pene o 
per altri contrabbandi istituzionali, 
ma che, una volta tanto, dovrebbe 
significare che un fatto o una se
rie di fatti se non costituiscono 
neppu~e inizio di prova per il cit· 
tadina Rumor, non possono costi
tuire prova nei confronti di nessun 
altro cittadino. Dura lex sed lex. 

Se la interpretazione del concet
to di prova fornita dal potere legi· 
slativo, in veste di giudice, è di
versa da quella sinora data dalla 
giurisprudenza, quest'ultima dovrà 
rispettosamente adeguarsi e tener
ne conto. Lo dice anche Piccoli, 
quello che non voleva il gover
no dei pretori, quando definisce 
« esemplare » la archiviazione. 

Le conseguenze sono talmente 
imponenti, che il tema merita la 
massima attenzione. 

« In galera non va 
più nessuno » 

Nella Repubblica italiana non co· 
stituisce neppure inizio di prova che 
meriti l'apertura o l'approfondimen
to di una indagine istruttoria per il 
delitto di corruzione, il fatto che: 

a) volendo comprare degli aerei 
inutili e costosi il presidente del 
Consiglio dei Ministri - ammini
strativamente estraneo alla pratica 
~ si incontri poco prima non solo 
con il venditore, ma con un inter
mediario che tutti - senza ecce
zioni - convengono essere stato il 
mediatore della corruzione; non è 
neppure significativo che, pur di
sponendo di un efficiente servizio 
di interpreti e di traduzioni, all'io· 
contro con gli stranieri non parte· 
cipi nessun interprete. Insomma, 
una corretta seduta tra gentil'uomi
ni dotati di molto fair play. 

b) TI venditore, dopo tale in· 
centro, abbia mandato a Roma Mi
ster Smith cioè colui che era inca· 
ricato dei pagamenti ad altissimo li
vello (vedi Bernardo d'Olanda). Ro-

ma faro di civiltà o civiltà di af fa. 
ri? Questo è il problema. 

c) Il pagatore delle tangenti 
abbia indicato in sua missiva, con 
lo pseudonimo (Antilope Kobbler) 
riservato alla carica unica (presiden
te del Consiglio de\ Ministri), colui 
che si occupava dell'affare preci
sando anche che la richiesta era per 
una tangente di 120.000$ per ae· 
reo. Chi, dove, come, quanto. 

d) Il presidente del Consiglio 
dei Ministri italiani viene indicato 
in alcuni documenti del venditore, 
come « personale chiave del c1ien
te »: che si tratti di una chiave di 
violino? 

e) Altro imputato, ministro 
competente, per il quale le prove 
ci sarebbero, si è ripetutamente ri
volto al presidente del Consiglio 
dei Ministri perché « intervenga »; 
tale invito non solo non viene re
spinto ma gli interventi avvengo
no presso !'IMI perché finanzi 
«l'operazione»; si sceglie una ma
no diversa, quella di Bisaglia, per 
firmare 1a lettera; ma quest'ulti
mo, non è ingenuo, ci tiene a chia· 
rire che l'« affare sta molto a cuore 
al presidente del Consiglio dei Mi
nistri ». « Intervento», « operazio
ne», «cuore»; che fosse Rumor 
cardiopatico? 

f) Scoppiato lo scandalo, si ta· 
ce, si nega tutto, si fa montare il 
fango sino al Quirinale, non si spie
ga nulla: il silenzio è d'oro. 

Proviamo ad applicare questa ar
dita ermeneutica (arte di interpre· 
tare leggi o documenti) utilizzata per 
il cittadino Rumor, ad alcune tra le 
più frequenti fattispecie giudicate 
quotidianamente nei nostri tribunali 
e vediamo i risultati. 

Nella seconda sezione del tribu
nale: Don Giovannino Russo, det· 
to « 'o sorice » è stato tradotto in 
catene innanzi al tribunale, accusa
to di furto, ricettazione, associazio
ne a delinquere. Le prove: non si 
era mai occupato di macchinari, ep
pure alcuni giorni prima si era re-
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cato nella azienda ove è stato con
sumato il furto trattenendosi a lun
go e chiedendo mine particolari; il 
titolare voleva farlo riaccompagna
re a casa dal proprio autista ma lui 
preferiva chiaryre un taxi; dopo ta
le visita e prima del furto si incon
trava con un altro imputato (quel
lo che ha fornito gli attrezzi di scas
so e che ha studiato il piano); in 
una lettera di quest'ultimo imputa
to è precisato che don Giovannino 
vuole 120.000 Lire per ogni mac
chinario rubato che sarà rivenduto; 
in una lettera del ricettatore pres
so il quale sono stati ritrovati i 
macchinari rubati, « 'o sorice » vie
ne indicato come la propria « chia
ve personale ,. nell'affare; dopo la 
visita di Don Giovannino sul luo
go del furto, ma prima del furto, 
poiché la banda esitava a stabilire 
la data e ad accordarsi sulle parti 
da dividere, uno dei concorrenti si 
rivolgeva a Don Giovannino, chie
dendogli di intervenire presso un 
capo-camorra affinché si dichiaras
se garante del pagamento della mer
ce rubata; appena arrestato dai ca
rabinieri, interrogato dal P.M. ne
gava di aver mai visitato il luogo 
del furto, negava di essersi incon
trato con i coimputati o di cono
scerli, negava di aver scritto quan
to sequestrato, negava o non spie
gava tutti gli elementi anzidetti, 
poi, risultati provati. 

Intanto nella quarta sezione. Don 
Antonio Vesuviano, èletto « 'o ga
gà » è stato anche lui tradotto in 
catene, accusato di induzione, age
volazione e sfruttamento della pro
stituzione della minore Italia Mar
chetti, sordomuta, nonché di mi
naccia a mano armata, associazione 
a delinquere, porto abusivo di ar
ma e di munizioni, recidivo speci
fico reiterato infraquinquennale. 

Le prove: pur non essendo de
dito ad opere di carità, si è recato 
presso le pie sorelle « Della Divi
na Provvidenza » di Bisceglie che 
curano l'infanzia abbandonata, ed 
ha preteso la consegna della mino-

re sordomuta dicendo cli esserne un 
facoltoso parente; successivamente 
c;i incontrava con i1 coimputato 
Esposito (arrestato nei pressi del 
luogo ove la minore si prostituiva 
e da questa identificato come suo 
accompagnatore quotidiano) e con 
altro imputato che risulta dagli atti 
del processo di aver indicato al
l'organizzazione che «'o gagà », per 
consegnare la minore vuole una tan
gente; consigliava di accontentarlo 
perché armato e pericoloso; quando 
la povera Italia si mostra restia a 
seguire l'accompagnatore, questo è 
sentito da altre prostitute riferirsi 
a « Don Antonio » come alla « chia
ve personale » per convincerla. Al
tro pregiudicato, poi, si è rivolto a 
« 'o gagà » chiedendogli di aiutarlo 
a collocare nella organizzazione di 
sfruttamento alcune giovani pro
vinciali, offrendo la sua garanzia 
di buon fine; arrestato, Don Anto
nio taceva e forniva come unica 
giustificazione quella di essere in

namorato della ragazza e di averla 
persa di vista subito dopo averla 
fatta uscire dall'istituto. 

L'ultimo assalto 
alla diligenza 

In cento, mille processi come 
questi, fino a ieri, la conclusione 
era scontata: il P.M. tuonava sul
la violenza e sui costumi ed invo
cava pene «esemplari » (significa 
che diano l'esempio); il difensore. 
.;e d'ufficio, si « rimetteva all'indul
genza», se di fiducia, svolgeva am
pia casistica sull'errore giudiziario, 
sulla clifferenza tra certezza e pos
sibilità e in ogni caso su1la potenza 
e grandezza dell'amore; il tribunale 
condannava, se non in modo esem
plare, certo in modo« severo». Poi: 
appello, cessazione e cosl via. 

Oggi, invece, tutto è diverso. Il 
P.M. è turbato, incerto; possono 
considerarsi prove quelle raccolte? 
La clifesa è agguerrita; nel nostro 
paese dove le 1eggi hanno un nome, 
come le strade, dopo la legge Val-
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preda, è arrivata la « legge Ru
mor » e ne chiede la applicazione 
rigorosa, giusta, equa, uguale per 
tutti. 

Ii tribunale, dunque, assolve; non 
solo, ma deplora che g1i imputati 
siano stati arrestati. 

Oh, saggi benché centri-sinistri 
legislatori, voi non sapete quanto 
bene avete fatto a tanta povera gen
te e quanti problemi anche di co
scienza avete risolto. Altro che uma
nizzazione della pena, altro che de
penalizzazione, altro che fuga dal 
carcere, altro che carceri che esplo
dono: tutto risolto. D'ora m poi 
riuscire a mandare in carcere qual
cuno, sarà un impresa difficilissima 
- come è giusto che sia - e, fi
nalmente (era ora) il giudice si nu
trirà non più di poche certezze, ma 
di un mare di dubbi. « In dubio 
pro-Rumor »: è il nuovo brocardo 
(significa regola pratica universal
mente accolta). 

Certo il paese è sgomento: pro
prio mentre il terrorismo alleato 
a1la mafia dà l'ultimo assalto alla 
diligenza, si sceglie la via del dub
bio. Qualcuno dovrà spiegare al
l'opinione pubblica la apparente 
contraddizione e ci vuole uno stati
sta di chiara fama: non c'è che 
l'imbarazzo della scelta. 

Dovrà spiegarla ai carcerati che 
aspettavano con curiosità le carni 
tenerelle dell'Antilope, ai carabinie
ri mandati intorno alle carceri ( for
se perché sia proprio certo che i 
privilegiati non vi entreranno mai?), 
ai giudici di sorveglianza elargitori 
di permessi e fattori non seconda
rii, secondo Cossiga, della fuga dal 
carcere. 

Ci riuscirà? Non so; neJla spie
gazione dell'arcano, al quale sono 
rutti interessati, soprattutto i gio
vani, non solo gli indiani, tutti i 
giovani impazienti, comincerei ma
gari dalla considerazione che per 
Rumor non c'è stato quel famoso 
47 % , quello della forza alternativa. 
O no? 

M. G. 

21 



Ricordo di 
Leone Ginzburg 

di Manlio Rossi Dorla 

Una certa riluttanza trattiene abitualmente gli anziani dallo scrivere dei fatti pas
sati lontani dalla vita corrente che già conta i punti ai compagni delle lotte per la li
bertà. Anche essi sbaglieranno come abbiamo sbagliato noi. Ogni tanto guardo indie
tro: quale è stato il frutto umano della lotta della Resistenza? La fioritura di un grup
po di giovani vite concordi nella lotta e nel sacrificio. Non voglio ripetere cose che ho 
già scritto più di una volta. Ed è chiara la preoccupazione per il domani di un'Italia 
non da lavandai. 

Avevo chiesto un pensiero all'amico Rossi Doria. Mi dice che nulla poteva rispon
dere più efficacemente alla mia richiesta, della lettera ch'egli stesso aveva scritto per 
la morte di Leone Ginzburg massacrato dai tedeschi. La sorella di Ginzburg gradisce 
che la pubblichi l'Astrolabio. Ringrazio lei e Rossi Doria. E una lettura ancor oggi rin
! rescante, per i giovani e per gli anziani che vogliono per il nostro Paese aria fresca. 
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Ferruccio Parri 

• Sono stato negli ulum1 mesi della sua vita la per
sona più vicina a Leone Sono stati quelli i mesi inte
ramente, esclusivamente • politici ,. di Leone, il tempo 
che aveva a!>pettato e che si preparava a vivere inren· 
samente, seriamente, come una missione, come la sua 
vera vita. Vivere tra gli uomini, agire sulle coscienze, 
esercitar !>U di esse un'autorità e una guida, per edificare 
saldi e liberi rapporti, umani e civili, questa era la sua 
missione. L'aveva esercitata sempre, fin da ragazzo tra 
i giovani, la gente di cultura o quando, in prigione, 

' aveva vissuto la vita dei suoi compagni, ascoltandoli e 
parlando loro, portandoli sempre sul piano dei loro 
interessi ideali e più degnamente umani. Questa forma 
quotidiana, semplicemente umana di esercitar la sua 
missione, non gli era, tuttavia, mai bastata, perché pro
fondamente convinto che i rapporti tra gli uomini n')n 
possor.o essere umani, morali, se non sono insieme e pri
ma civili, cìoe rapporti di liberi ordinamenti politici e 
di ordinamenti sociali progressivi e liberatori. La p'lliti
ca, pert;iò, era stata sempre per lui al primo piano, la 
cosa essenziale, e di quei me!>i, in cui finalmente si pote
va uscire dal chiuso dei gruppi ristretti e agire nel cam
po aperto della vita nazionale ed europea, eg!i sentiva 
tutta la gioia e la dignità. All'avvenire guardava con si
curezza, pensava senza fretta, preoccupato solo di co
struirsi un s'Jlido terrer.o di azione, incerto solo dentro 
di sé talvolta - come ognuno del re!>to in quelli o in 

questi mesi - nella scelta del modo migliore di impie
gar le proprie cap:tcità ed energie, per poter esercitare 
azione più efficare ed autorevole. 

Quello che ora ho detto di lui potrebbe forse dirsi 
di altri che sono caduti. Questo suo «animo» è, infatti, 
l'animo stesso di tutta la miglior generazione di oggi 
che combatte e che muore, ma, se negli altri quem, 
animo è solo volontà di lotta, volontà di politica, in lui 
era maturo e preciso pensiero politico, aveva cioè la 
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forza, la sicurezza e l'autorità di una visione capace di 
guidar gli altri. 

Refrattario ad ogni elaborazione schematica e dot· 
trinaria, naturalmente non aveva dato a questo suo 
pensiero una formulazione scritta né si proponeva di 
darla: di giorno in giorno, nella concrete vicende della 
lotta, della polemica, della conquista delle coscienze, 
esso avrebbe preso la forma adeguata, come già d1 
giorno in giorno l'aveva presa nella lotta clandestina, nei 
colloqui con compagni ed avversari, negli articoli e nei 
discorsi che lo svolgimento stesso dei fatti gli aveva 
ispirato e gli ispirava. Non è facile, per mancanza di 
documenti che non siano la viva testimonianza delle 
coscienze di coloro che hanno vissuto con lui, dire 
quale fosse questo suo preciso, maturo pensiero politi· 
co. Solo fissando alcuni punti o centri attorno ai quali 
il suo discorso continuamente ritornava è forse possi· 
bile evocarne l'immagine, cioè l'orizzonte, la profon
dità e la forza. 

La visione di una civiltà nuova 

Non era mai stato comunista, essendo 11 suo spirito 
troppo occidentale, critico e maturo fin da ragazzo per 
sentire il fascino d'una costruzione ideologica come 
quella marxbta, ma con la maggior parte dei comunisti 
aveva in comune la convinzione, direi l'esperienza, che 
il movimento operaio rappresentava il centro della no
stra realtà politica, che la nuova classe dirigènte stava 
nascendo dalla fusione delle migliori forze intellettuali 
di Europa con le classi lavoratrici. Aveva, cioè, nel suo 
spirito la visione di una civiltà nuova, capace di con
servare e accrescere i valori e gli istituti della moder
na rivoluzione liberale solo con l'essere insieme una 
civiltà del lavoro che realizzasse in modo umano e 
durevole le esigenze e le intuizioni essenziali del so
cialismo. Questa visione, tuttavia, non assumeva mai 
in lui una VC!>te teorizzante, e filosofeggiante, che anzi 
nettamente respingeva, considerandola un impedimento 

La rivoluzione vera non era per lui cioè lo sponta· 
neo sovvertimento di tutti i rapporti e di tutte le cose, 
ma l'azione costruttiva e co~ciente che, nel sovvertimen
to, creava nuovi rapporci e nuova realtà. La coscienza 
rivoluzionaria non era, perciò, per lui come per gli ~1 
tri, coscienza istintiva e morale di un mito di rinnova
merto, ma precisa coscienza dei problemi, critica vi~io· 

I 

ne della propria e delle altrui posiziom, prospettiva 
chiara dì soluzioni e di libere forme politiche, ci')è sem
pre intelligenza, conoscenza, impostazione politica di 
prcblemi, senso del limite e contemporanea considera-
zione dei mo!teplici aspetti della realta. Nei mesi tra il 
luglio e il settembre 1943 - durante i quali egli n'>n 
si fece alcuna illusione, e fin dal primo giorno li vide 
(a differenza di tanti, allora) come preludio d'una guer
ra i::ombattuta e di un lungo processo di sconvolgimen
to - eglì dedicò moira parte del suo tempo e della sua 
energia alla preparazione d'una rivista politica, che cri
ticamente e costruttivamente discutesse i problemi, n
collega~se l'Italia all'Europa e al mondo, valutasse il 
passato e aprisse le vie ad un concreto avvenire. Non 
abbandonò neppure nel periodo clandestino l'idea della 
rivista: l'avrebbe voluta far uscire clandestina, l'avreb
be ad ogni modo voluta aver pronta al momento delJa 
ripresa. Quest'idea, che in altri potrebbe esser testimo
nianza d'intellettualismo più o meno infantile, era in
vece in lui il segno della maturità dell'orientamento po· 
litico: la nuova realtà, la rivoluzione non sarebbero nate 
~e non per l'opera dell'intelligenza, di una preparata 
intelligenza, che sola può esser guida agli altri ed edu
catrii::e. 

Questo stesso orientamento spiega perché, di tutti 
i problemi politici quelli che più sentiva e ai quali più 
avrebbe amato contribuire, fossero quelli delle istitu

zioni democratiche e quelli, per così dire, di politica 
estera 

a quella concreta impostazione politica dei problemi dal- I 
la quale soltanto vedeva progressivamente nascere quel
la civiltà. 

Ricordo come negli ultimi giorni passati insieme, 
quando, arrestati e detenuti nel sesto braccio di Regina 
Coeli - e!- egli rivedeva dopo otto anni da quando 
c'era stato la prima volta (nella 5" o 6• cella del pianter
reno a sinistra, poco discosta da quella che era stata 
la cella di Gramsci, egli aveva passato qualche mese nel 
l 9 3 5 e aveva finito di tradurre la Storia della rivolu
zione russa di Trotskj) - avevamo subito dato vita, in 
mezzo alla generale barOlonda, a una scuola di partito. 
In quel corso egli tenne 5 o 6 lezioni nelle quali si era 
particolarmente fermato a considerare le vicende, le 
insufficienze e i meriti delle istituzioni democratiche 
italiane prima del fascismo e a delineare i problemi di 
una nuova costnuz1one democratica m Italia. Tutti 
ricordano i1 suo notevole articolo sull'autonomismo sui 
« Quaderni di Giustizia e Libertà » al quale egli, dopo 

Come molti altri guardava all'avvenire immediato 
come Jd una rivoluzione, ma dalla rivoluzione atten· 
deva non tanto una violenta azione liberatrice o la 
spontanea formazione di organismi nuovi e di nuovi 
rapporti, quanto la possibilità di sbarazzarsi di gruppi 
e posizioni sociali, di istituzioni e abitudini, che avevano 
impedito e impedivano il maturarsi della nuova possi
bile realtà; la concepiva come uno stato di cose fluido, 
nel quale la volontà politica dei gruppi e degli uomini 
più combattivi e intelligenti avrebbe potuto agire per 
dare alla realrà un nuO\'O corso e una nuova impronta. 
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ricordo di 
leone ginzburg 

molti anni dall'averlo scritto, ancora molto teneva. Car
lo Levi enucleò certo con lui le considerazioni sull'auto
nomismo dei consigli in generale e di quelli delle fab
briche in particolare cui tanto tiene e che spesso ama 
reorizzare . 

Contro i veleni del nazionalismo 

Quante volce Leone ha parlato con me della possi
bile trasformazione cooperativistica della vita agricola, 
vedendo in essa la nascita di organismi che avrebbero 
reso reale la democrazia in luoghi, nei quali l'ammini
strazione dei municipi e la partecipazione alla vita poli
tica da sole non bastano a crear la coscienza civica! 
In qualunque: ricordo politico si abbia di lui si ritrova 
sempre alla base del suo pensiero questa complessa vi
sione della vita democratica, una vita democratica che, 
solo nella mi~ura in cui si articoli nella vita di quelli che 
Benjamin Constant (che egli subito volle veder ripubbli
cato) chiamava « corps intermédiaires », riesce ad esser 
piena, solida e progressiva e a trasferirsi come tale anche 
nelle sue istituzioni e manifestazioni più alte. L'educa
zione a questa concreta vita democratica, - fatta di 
azioni concrete, di rispetto dei reciproci diritti sia nella 
forma che nello spirito del1e istituzioni stesse; la sola 
vita fatta per uomini civili e capace di permettere la 
piena manifestazione della loro personalità - era, per
ciò, sentita da lui come l'essenza non solo della libertà 
politica, ma di quel più elevato e giusto sistema dei rap
porti sociali, che gli uomini perseguono e sono in corso 
di costruire sotto il nome di socialismo. 

In questa concezione, per cosl dire, istituzionale 
della libertà - nella quale egli, che non aveva né lo 
spirito né l'abito del giurista ma dello storico, dell'uomo 
di cultura, o più semplicemente dell'uomo moderno, ci 
avrebbe tutti aiutati a progredire - egli viveva conti
nuamente. Molti tra noi lo ricorderanno sempre pre
sidente severo e meticoloso di quella seconda giornata 
del Congresso di Firenze del Partito d'azione, in cui 
più intensi furono i dibattiti sulle ragioni ideali del 
nostro movimento: l'ordine, il tono, la serietà della 
discussione vanno duramente rispettati - sembrava 
egli dicesse - se vogliamo costruire la libertà civile. 

Accanto ai problemi, come li ho chiamati, istituzio
nali della libertà, egli sentiva particolarmente quelli dei 
rapporti tra le nazioni, i problemi di politica estera, 
come si dice comunemente e come egli stesso spesso 
li chiamava. Anche per questi problemi gli sembrava 
necessario non accontentarsi delle impostazioni ideali, 
ma guardarne i concreti e realistici aspetti politici, per
fino diplomatici e formalistici. L'interesse per questi 
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problemi veniva a lui, oltre che dalla sua passione di 
storico, dalla sua viva coscienza di uomo europeo; dalla 
profonda coscienza ed esperienza della forza che tut
tora conservano i sentimenti e le realtà nazionali e del 
pericolo che in esse è contenuto se non si riesce a 
saldarlo in una superiore unità. Quella complessa unità 
di culture nazionali diverse che costituisce la coscienza 
del moderno uomo di cultura e costituiva l'essenza, più 
che in altri, della sua coscienza, appariva a lui come 
l'immagine dell'Eumpa pacificata, che è compito della 
nostra generazione creare. 

Anche in questo campo egli nettamente respingeva 
cgni formulazior.e teorizzante o u topi5tica del proble 
ma; lo vedeva come un compito che avevamo davanti 
a noi e che avrebbe potuto essere assolto sob conoscen
done esattamente i dari, affrontandone i singoli aspetti, 
inserendosi politicamente nel gioco delle forze operanti 
e nello stesso tempo stringendo praticamente, amore
volmente, legami sempre più stretti tra popolo e po
polo, tra gli uomini di cultura e del lavoro di ogni 
nazione, lavorando indefessamente per neutralizzare i 
veleni del nazionalismo e per far circolare tra i popoli 
la linfa della comune civiltà europea ed umana. 

Alla scuola di Salvemini e Gobetti 

Fin da quando ci incontrammo ci trovammo, cosl, 
concordi nell'accettare l'impostazione che dei problemi 
della federazione europea avevan dato al confino Erne
sto Rossi, Altiero Spinelli e Eugenio Colorni. Leone fu 
quindi subito tra i più attivi federalisti e partecipò con 
grande impegno al Convegno che si tenne a Milano il 
27 Agosto del '·B. Rispetto, tuttavia, a que1li tra gli 
amici federalisti che mettevan l'accento sulla formula
zione di una costituzione federale d'Europa, egli si 
preoccupava dei fondamentali problemi spirituali e po
litici che l'idea della federazione poneva in primo piano. 
Di tre principalmente, per ragioni generali e di sua 
particolare esperienza e coscienza, egli si preoccupava: 
dei rapporti tra Italiani e Jugoslavi nella Venezia Giu
lia; dei rapporti tra 1'Europa e la Russia, e del pro
blema di una civile partecipazione della Germania alla 
vita europea . 

La federazione si può fare in Europa solo se ogni 
popolo rinuncia alla sovranità del proprio stato, ma 
prima ancora se ogni popolo neutralizza nel suo interno 
ogni veleno nazionalistico e compone secondo ragione 
e con reciproco rispetto i rapporti con i propri vicini. 
Con la Francia noi non abbiamo ragione di conflitto e 
basta che libero scorra il flusso dei rapporti di coltura 
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{che egli, giovanetto, aveva sentito nelle pagine della 
«Cultura » del suo maestro De Lollis) e ci unisca una 
comune visione dell'Europa perché si possa marciare 
insieme. Ad oriente, tuttavia, ciò non è altrettanto fa
cile: nelle terre al confine orientale l'intreccio delle 
popolazioni, l'accavallarsi delle cività e delle vicende 
storiche, il conflitto tra città e campagna esacerbato dal 
nazionalismo e diventato acuto sotto il fascismo hanno 
aperto una ferita che non è facile sanare. Leone, cresciu
to alla scuola di Salvemini e di Gobetti, conosceva il 
problema, che divenne tuttavia un suo personale pro
blema quando in carcere si trovò compagno di tanti 
sloveni perseguitati e con loro discusse e cercò una 
rnluzione degna di uomini civili alla reciproca com
prensione e si rese sempre più chiaramente conto che 
quello dei rapporti tra slavi e italiani è uno dei ponti 
essenziali della saldatura tra mondo slavo e mondo 
occidentale, dalla quale dipende l'avvenire d'Europa. 

Questa saldarura, se ai confini orientali dell'Italia 
ha uno dei suoi punti acuti, era poi da lui vista nella 
sostanza come saldatura tra Russia e Europa, tra comu
nismo sovietico e civiltà democratica europea, tra due 
colture profondamente diverse, delle quali egli, italiano 
e russo di alta cultura, era ugualmente partecipe. 

Per l'Europa un dovere di rinnovamento 

Ho detto che non era mai stato comunista, ma che 
con la maggior parte dei comunisti aveva in comune 
la convinzione che il movimento operaio rappresentasse 
il centro della nostra realtà politica. Dovrei aggiungere 
qui che aveva seguito e compreso la rivoluzione co
munista in Russia come la grande rivoluzione moderna 
che aveva aperta la Russia alla civiltà e che aveva posto 1 

all'Europa un dovere di rinnovamento, al quale non 
si può più sfuggire. Al di là delle ideologie, dei con
flitti politici mal travestiti, si trattava ora - nel suo 
pensiero - di rinnovar l'Europa facendovi circolare 
la linfa delJa sua rivoluzione, di maturare la Russia 
facendovi circolare il sangue della nostra civiltà liberale. 
A questo compito egli sempre più si andava spiritual
mente preparando e scherzando più volte ripeteva in 
quegli ultimi mesi della sua vita che « dopo », una 
sola cosa avrebbe voluto, che lo si fosse mandato am
basciatore in Russia. Nello scherzo esprimeva cosl il 
fondo delJ'animo suo, il disegno di quella missione 
ideale che in ogni modo egli avrebbe assolto. 

Ho detto « missione ideale » ed è il termine che 
solo si adatta ad esprimere lo spirito col quale egli 
considerava questo problema e col quale egli conside-
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rava anche l'altro problema, quello della Germania,. la 
cui partecipazione futura alla libera e federata vita 
europea egli sentiva essenziale per tutti. Continuamente 
egli ci pensava e potrei rievocare qui giudizi ed episodi, 
ma certo i1 pensiero su quel tema raggiunse le radici 
profonde del suo spirito nei mesi (>assati, tra la vita 
e la morte, prigioniero dei tedeschi, a continuo contat
to con loro. Le ultime parole che di lui abbiamo sono 
quelle sulla necessità del martirio e sulla necessità di 
farsi dopo la guerra missionari di civiltà in Germania. 

Ho voluto fissare questo disegno del pensiero poli· 
tico di Leone, perché m'è sembrato così di rivederlo 
meglio di come l'ho conosciuto; perché mi sembra cosl 
che egli ci cammini ancora al fianco, fratello e maestro 

M. R. D. 

Le donne di Seveso 

lnch1Psta di Marcella Ferrara 
• La questione femminile • • pp 224 - L 2 200 - La 
cond121o~e femminile a Seveso prima e dopo la d1os. 
s1na Un libro che e la denuncia d1 precise respon· 
5abil1ta politiche e sociali e insieme uno spaccato 
d1 una parte viva della soc1eta italiana, sottoposta a 
prove durissime 
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politica dello spettacolo 

, Decentramento 
teatrale 
e disservizio 
pubblico 
di Achille Mango 

• In omaggio alla tendenza pres
soché generalizzata verso le scelte 
di politica partecipativa, si può di
re non ci sia oggi regione o ente 
locale degno di questo nome che 
non dedichi un momento importan
te de!Ja sua programmazione agli 
aspetti più svariati del decentra
mento, sia a quelli determinati e 
definiti dalla legge, sia a quelli ap
partenenti a orientamenti particola
ri, e pertanto meritevoli meglio di 
attenzione sotto un certo profilo. 
Quali che siano le scelte effettiva
mente operate, e talora l'opinabilità 
di esse è il carattere emergente con 
migliore chiarezza, non c'è dubbio 
che il proposito di affidare alla ge
stione degli organismi circoscrizio
nali o a quelli a essi in qualche 
misura assimilabili l'indicazione e 
la gestione di taluni spazi della vita 
comunitaria sia un fatto estrema- Il • Living • a Prato 

mente positivo, in quanto consente 
almeno il recupero alla socialità e 
ad attività utili alla comunità di 
quei cittadini che la struttura forte
mente centralizzata dello stato e 
delle sue più disparate manifesta
zioni ha finora tenuto :ii margini 
di una esistenza intesa anche come 
intervento diretto nelle questioni 
che riguardano il proprio particola
re e la vita dell'insieme sociale al 
quale si appartiene. Fra i numerosi 
motivi affidabili in prima istanza 
alla partecipazione effettiva dei cit
tadini, quella de!Ja cultura. Eppure 
bisogna dire, con un minimo. di 
amarezza e di stupore, che proprio 
tali questioni vengono tenute lon
tane dal concreto operare, tranne 
a esercitarsi magari con le parole 
che all'intenzione del decentramen
to appunto rimandano, o sono ap
poggiate a motivi unicamente di in
formazione, con quanto di positivo 
l' informazione ovviamente com
porta, o vengono strumentalizzate 
a fini che con le convenienze del-
1 'insieme hanno poco o nulla da 
spartire. 

Non desidero entrare nel cuore 
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di problemi che pure strettamente 
mi riguardano in quanto essere che 
vive socialmente e politicamente la 
dimensione in cui si trova a opera
re, pure le scelte effettuate qua e là 
per l'Italia in materia di politica 
culturale, con maggiore o minore 
pertinenza alle condizioni oggetti
ve, lasciano margini sufficienti a 
qualche osservazione. Mi limiterò 
a poche notazioni sui sistemi e sul
le finalità assegnate al decentramen
to teatrale tenendo riguardo alle 
iniziative in qualche maniera realiz
zate. Si può cominciare con il chie
dersi se tale problema sia nato co
me questione appartenente a una 
necessità specifica dell'insieme socia
le del nostro paese o di alcune zone 
di esso, o se, al contrario, esso 
non sia che una surrogazione più 
o meno attendibile di quell'etichet
ta: il « servizio pubblico », che a 
cavallo degli anni cinquanta e ses
santa qualcuno pensò bene di ap
piccicare al teatro, con gli esiti che 
i fatti intorno a noi stanno lam
pantemente a dimostrare (dove il 
vizio non era evidentemente nel 
principio del « servizio pubblico », 

quanto nel ritenere che esso po
tesse essere svolto per il tramite di 
indirizzi e intenzioni di natura sem
plicemente estetica conseguenti al
l'area sociale e culturale che i tea
tranti di allora avevano deciso di 
coprire, nonostante le migliori di
chiarazioni del contrario). E' impor
tante sciogliere il nodo da tale 
questione rappresentato, perché 
solo in questo caso potremo proba
bilmente stabilire se il decentra
mento teatrale debba essere affi
dato direttamente all'ente locale o 
se, al contrario, vada configurato 
nei compiti delle istituzioni teatra
li esistenti o, infine, assegnato a 
strutture all'uopo costituite, venen
do fuori, in ogni modo, da quella 
zona di « buon trattamento » di cui 
Amleto parla a Polonio in occasio
ne della venuta dei comici a Elsi
nore. Basandosi sull'esperienza di 
questi ultimi anni, una risposta 
plausibile può essere datg soltanto 
alle parti seconda e terza dell'ulti
ma domanda, non essendosi pre
sentato il caso, finora, di enti lo
cali che abbiano assunto in proprio 
la gestione del momento teatrale. 
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Con non poche concessioni, si può 
dire che forse solo il Teatro Regio
nale Toscano (e in qualche misura 
il Consorzio Teatrale Pugliese, che 
per il momento esiste soltanto sulla 
carta) si avvicini all'idea di ammi
nistrazione pubblica vera e propria 
del teatro, dove per amministrazio
ne pubblica non si intenda, come 
finisce con l'essere, la disponibilità 
di danaro pubblico, ma l'effettua
zione di un servizio sociale che va
da interamente a vantaggio della 
comunità ed esteso, quindi, a tut
te le fasce che la società conosce. A 
questo proposito, va specificato che 
nel concetto di decentramento tea
trale non si inquadra la politica di 
disseminazione periferica di spetta
coli nati per essere delibati m 
aree culturali diverse, ma tutta una 
serie di iniziative di base, le quali 
possono coincidere, m certe occa
sioni, con il momento dell'infor
mazione. Il Teatro Regionale To
scano si muove con passabile auto
rità su questa direttrice, ma è l'uni
co a farlo, perciò non fa testo. D' 
altra parte, sotto la specie struttu
rale, anche esso presenta una com
posizione piuttosto variegata, dove 
le ragioni amministrative rischiano 
di riuscir prevalenti rispetto ad altre 
finalità. 

Du!1<fue, le iniziative di base so
no il nucleo o dovrebbero essere 
il nucleo di qualsiasi attività decen
trata. In effetti non succede cosl, 
accade invece che o i filtri attraver
so i quali la proposta deve passa
re manchino affatto, e quindi la 
proposta stessa rimane confinata 
nel limbo delle buone intenzioni, o 
si identifichino con istituzioni tea
trali che con il decentramento non 
hanno niente in comune o esso ten
dono ad adoperare per giochi con
venienti prima di tutto o addirit
tura unicamente alle forme istituzio
nalizzate di teatro. Fuor di metafo
ra, ai teatri stabili. 

Che cosa succede, infatti. Inter
viene che l'ente locale affidi al 

teatro stabile una parte del bilan
cio per attività appunto decentrate 
dove, nella maggior parte dei casi, 
non è stabilito in cosa queste atti
vità debbano consistere. E allora la 
tendenza prevalente finisce con l' 
essere quella di assorbire nella pro
duzione le somme originariamente 
destinate ad altri scopi, tutta la po
litica del decentramento limitando
si alla distribuzione in zone di pe
riferia topografica di spettacoli as
surdi non nella loro dimensione rap
presentativa, che possiede una plau
sibilità concreta quando preveda 
una destinazione culturalmente pre
cisabile, assurdi proprio per la man
canza di questa destinazione cul
rurale. L'ineliminabile ruolo di ser
vizio sociale il teatro non lo svolge 
testimoniando statisticamente sul
l'affluenza di pubblico: se così fos
se, si dovrebbero affidare patenti a 
chi, almeno in questo campo, as
solutamente non ne merita; lo svol
ge occupando gli spazi di una « mo
ralità » nuova, definendo se stesso 
al di fuori, finalmente, dei luoghi 
cosiddetti deputati, investendo l'in
dividuo e la società nella comples
sa interezza del loro essere e éiel 
loro manifestarsi. La ragione vera 
del disservizio riposa sull'equivoco 
concetto di « servizio », di « pub
blico ». di « socialità ». in base al 
quale sono state fatte passare ope
razioni che tutti i valori potevano 
possedere tranne queste affidabilità 
di carattere sociale e politico. E sul 
disordine hanno speculato un po' 
tutti, se è vero come è vero che 
siffatte operazioni hanno gratifica
to non soltanto i cosiddetti teatri 
stabili (che sono otto m tutto il 
paese), ma una serie di situazioni 
determinate organizzativatnente pro
prio in dipendenza della possibilità 
di sovvenzioni previste dalle leggi 
e dai regolamenti sullo spettacolo. 

Il decentramento teatrale è un do
vere-diritto al quale l'ente locale 
è tenuto direttamente. Che lo eser
citi in prima persona o lo deleghi 
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ad altre istituzioni, il principio che 
non può essere superato è la fon
damentale richiesta di base. Nel ri
spetto di tale principio, regioni, co
muni, circoscrizioni (dove esistano) 
-devo~ tener presente che il tea
tro d.iiettamente gestito e agito non 
può venir confuso con l'acquisizio
ne di livelli informativi, che diven
ta momento importante unicamen
te quando risponda in misura più 
o meno congrua a una domanda dal 
basso. Si dà il caso che questa e 
altre forme di richiesta ci siano e 
che non sia possibile soddisfarle o 
per mancanza di· strutture o per 
indisponibilità ed equivocità di quel
le esistenti. Ecco, allora, che di fron
te a certe proposizioni apodittiche 
(sul genere di « il teatro stabile de
ve produrre soltanto spettacoli », 
per esempio), le quali tendono, tut
to sommato, a far risaltare unica
mente gli aspetti infantili del tea
tro, e pertanto confacentesi alla di
mensione morale della società bor
ghese, vanno rafforzati o creati gli 
spazi di gestione decentrata del tea
tro, inteso il termine nella sua ac
cezione più vasta, e impedito, co
munque, che nell'irresolutezza di 
una situazione ambigua per difet
to di capacità operative vere e pro
prie continuino a farsi strada le con
venienze singolari e di quelle strut
ture immorali rappresentanti dimen
sioni sociali politiche e culturali 
che la lotta antifascista e i succes
si politici dal 12 maggio '74 al 20 
giugno '76 si sono. incaricati di in
dicare come decadute di ogni at
tendibilità. Il decentramento teatra
le è un compito che appartiene ai 
doveri primari dell'ente locale co
me espressione politica e ammini
strativa. E' evidente che esso ri
guarda in maniera ancora più im
mediata quegli enti amministrati dai 
partiti della classe operaia, proprio 
perché essi sono i portatori diretti 
di quell'istanza partecipativa, che è 
il modo di far politica della società 
d'oggi. • 
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Alfonso Gatto: 
un canto 
ccper domani» 

di Regina Cusmano 

• Che senso ha il tempo? Io ti dirò 
[ « millenni » 

per gli anni che mi chiedi e che 
[ritenni 

nello sguardo superstite, nel sale 
delle ferite aperte, il male eguale 
sempre a se stesso e con le stesse 

[mani 
di solco in solco. Io ti dirò 
[ « domani » 
per la speranza che decide il senso 
del suo patire. 

Questo il leit-motiv che ha se
gnato i tempi di una vita concessa 
a un divenire in cui « la povera fi
gura dell'uomo, il suo contesto si
lente di parole » è insieme forza e 
debolezza che non si smarrisce ma 
conserva, oltre l'oblio, tutto il suo 
spessore umano: tenero, barbaro 
qualche volta, disperato ma inequi
vocabilmente 'civile'. 

Anche se è in atto da tempo un 
processo tendente al recupero uma
no dell'artista attraverso un'analisi 
attenta delJe sue opere stretta
mente connessa agli avvenimenti 
storici e personali della sua esisten
za o della sua fine, la critica ufficia
le si avvale ancora spesso di schemi 
tradizionali per portare i suoi giu
dizi, se ha lasciato pressocché 'solo', 
nel prosieguo del suo umile viaggio 
con « gli uomini incamminati verso 
l'alba », un poeta come Alfonso 
Gatto. 

E probabilmente per un presunto 
debito non pagato alle neo-avanguar
die e alla nuova spetimentazione 
che oggi parla più propriamente 
della poesia come di un 'laboratorio 
dove si producono semilavorati', che 
se pure hanno pregi notevoli, hanno 
spesso il difetto di essere concepiti 
per un pubblico specialistico e al
lenato a coglierne innanzitutto i va
lori estetici. 

Eppure io, che appartengo già 
alla generazione 'dopo' e per certi 
versi apprezzo anche la nuova poe
sia, mi riconosco di più in quella di 
Alfonso Gatto. Per quel suo 'treno' 
lento e dolente che si fonde sovente 
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con quello del linguaggio originario, 
tipico dd 'padre-paese'. E per que
sto ritengo lo stile di Gatto uomo 
del Sud come me, una scelta dettata 
da una forma di coerenza umana an
cor prima che artistica. Una coeren
za che rifiuta 'la cosa non sentita' o 
fatta solo per compiacere, sia pure 
la critica ufficiale in attesa di pro
dotti che possano comunque 'sba
lordire'. 

L'Arte di Gatto è senza dubbio 
il risultato di uno stile di vita, che 
nutrendosi giorno per giorno del 
patrimonio storico, culturale, civile 
e affettivo della sua terra e 'oltre', 
è riuscito a creare dal suo e dal pas
sato di tutti, l'arma più umana di 
difesa contro le inside, i lutti, e la 
banale o drammatica quotidianità 
del presente. 

Ecco dove sta, oggi che ci viene 
richiesto il recupero di una morale 
comune profondamente rigenerata, 
'la modernità' di questo poeta. In 
que1 suo senso di intendere la vita 
come conquista della propria co
scienza storica e delJa propria matu
rità umana e civile, che è qualcosa 
di più che 'lo specchio della sua 
anima': è arte. Come mestiere di 
vita, come amore e impegno per la 
vita di tutti. 

Quanto amore patimmo e quanto 
[freddo, 

tutto l'amore della nostra vita 
e tutto il freddo della nostra morte, 

intirizziti e stanchi a dirci buoni 
per la nostra miseria, per lo sguardo 
che eternamente fisserà le cose 
tristi del mondo come sogni. 

Quanti ricordano o conoscono il 
suo libro 'impegnato' La storia delle 
vittime, in cui Alfonso Gatto fisserà 
per sempre il suo concetto di 'Resi
•.aenza'? « La Resistenza» non è un 
momento eccezionale dell'essere: es
sa è all'opposto un tempo che dura, 
il farsi, nel tempo e nella storia, di 
una coscienza comune. « Resistere » 
significa durare al limite della nostra 
tenacia e della nostra pazienza fisica. 
È una prova che scegliamo nell'atto 
di essere, un convincimento interio
re per una ragione ultima. Resiste 
il rivoluzionario al logorio delle sue 
prove, dei suoi insuccessi, del suo 
adattamento, in virtù dell'operante 
ragione che gli contrasta l'insorgere 
dissennato, la protesta inutile. Resi
stono i poeti alla perenne approssi
mazione della verità che va colta nel 
segno Vederla, sentirla in sé, parte· 
cìparne, non significa ancora averla 
raj!.giunta. Essa in noi deve farsi pa
rola e allo della parola ». 

Questo è stato fino all'ultimo il 
temf-l dei suoi discorsi seri in cui si 
intrecciavano ricordi 'sempre presen
ti', come il suo viaggio politico in 
Sicilia per parlare, insieme con Bar
bato, ai contadini (la dedica del 1i
bro a Elio Vittorini è anche un 
omaggio alla Sicilia), a quei conta-
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clini cocciuti, orgogliosi nonostante 
la morte incombente, che facevano 
incetta di scatole da scarpe per pote
re, in una pericolosa sfida giornalie
ra con la mafia politica e padronale, 
sostituire i'l cartello con su scritto 
'Camera del Lavoro', legato con 
dello spago a un balconcino di ferro 
e che ogni notte veniva distrutto. 

Un particolare che non aveva più 
dimenticato, insieme all'uccisione di 
Salvatore Carnevale, e lo racconta
va sempre in mezzo ad altre cose, 
ora ironiche ora tristi e amare, in 
cui prevalevano ancora i ricordi e 
fatti minimi di un poeta tenerissimo, 
estremamente rispettoso della digni
tà della donna e sempre ammirato 
della sua bellezza. 

Il caso ha voluto che il giorno 
della sua tragica morte, il calendario 
segnasse la data dell'8 Marzo, la 
giornata internazionale della donna; 
e non c'è data migliore per confor
tare la tristezza di chi come me ne 
ricorda lo sguardo inimitabile, l'in
confondibile voce col suo voglioso 
accento napoletano, la tenerezza per 
quel figlio « dal.la bella /accia » con 
un destino ancora più tragico del 
suo (si suiciderà tre mesi dopo la 
morte del padre), e la profonda pie
tà per se stesso e per gli altri. E 
penso non ci sia data migliore per 
onorare il poeta dell'amore, cantore 
della storia delle vittime e della Re
sistenza come· 'presenza costante', 
come storia non finita; come forza
passato « per domani •. 

Trova l'odio, le stragi dell'eterno 
[sterminio, 

la funebre tradoua che lascia nei 
[villaggi 

i sassi delle croci, le svastiche di 
[minio. 

Trova il freddo randagio, la timida 
[parola, 

la mano incerta, il fiore, il ridere 
[di tulli 

d'impaccio nelle prime schermaglie 
I [del/' amore. 

Ricorda per l'oblìo. Sarà ogni volta 
[addio. 

• 

GAZZETIINO 

di Saverio V611aro 

IL PICCOLO PIETRO 
ovvero 

DIES IRI 
1° marzo 1977. Entra la primavera 
meteorologica. C'è tempesta al ver
tice dell'IRI. Petrillo I siede sul· 
l'alta cattedra da oltre 17 anni. 

« Vide bit annos Petri » (1) 
Petrillus? 

domandano le selve, 
ancora spoglie, 
di quest'inverno alla fine. 

- « Videbit? » - si chiedono 
i milioni di baciapile 
e i servi, protoservi e direttori 
di nomina divina. 
Transibit « annos Petri 
ad cumulum suae 
damnationis »? (2) No! 

Perirà prima! 

( 1) Leggendaria espressione attribuita 
a un famigliare di Urbano VIII. Egli 
intendeva dire che il Papa morente non 
avrebbe oltrepassato i 25 anni dcl pon
tificato di San Pietro. 

(2) Cosl Sant'Antonino (Chronicae, II, 
22) a proposito di Benedetto XIII, uno 
dei papi avignonesi, che aveva superato 
i suddetti 25 anni. Furono poi Pio IX e 
Leone XIII, Papi non spuri, a battere 
il record rispettivamente con anni 31, mc· 
si 7 e giorni 22, e giorni 25 e mesi '5. 
senza «cumulo di dannazione ». Il fu. 
turo « transibit » e l'interrogativo fanno 
parte dcl nostro libero adattamento. 

IL VISPO 
ovvero 

MA CONCLUDI! 
Tra la gioia generale il pro/esscir 
Carlo Muscetta ha cominciato aJ 
occuparsi intensamente di pol1tm.1 
scrivendo su un settimanale ro· 
mano. 

Polemica accesa, 
faceta, grilletta, 
aveva intrapresa 
il vispo Muscetta, 
e sempre giulivo 
scriveva a distesa 
a destra ed a manca 
colpendo la Chiesa, 
le chiese, il Partito, 
studenti, docenti, 
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Togliatti e l'Enrico, 
le pioggie coi venti, 
giornali, atenei, 
Giuseppe e Maria, 
<( Ronchey and Ronchey », 
la nonna, la zia, 
i figli, i nipoti, 
sovietici e no, 
amici e nemici 
bevendo a glò glò. 
A lui supplicando 
una voce gridò: 
- D1 grazia, Muscetta 
cos'è tutto ciò? 
Codesto dir male 
dell'Orbe totale? 
Dei bianchi, dei mori, 
del dentro e del fuori? 
In tanto massacro, 
in tale fottìo, 
c'è pure qualcuno 
ch'è figlio di Dio! 
Ma scegli, concludi, 
ma quiétati un poco! 
:\on puoi tu sparare 
sull'acqua e sul fuoco! -
Confuso, pentito, 
rurbato arrossò: 
gettando la penna 
Muscetta mollò. 

LETTERE 
Carter a Sacharov 
t:na bellissima lettera ha mandato. 
Breznev ne manderà 
settemilioni: una 
per ogni americano disoccupato. 

INDOVINELLO 
Viene d'antica onestà 
ma perde valori, medaglie 
per via. Mentre inquisisce 
condanna, poi sùbito 
ecco s'inquina, assolve, 
non firma. Inquietissimi 
i militanti invadono 
invocando la mamma. 
Ciononostante confèrmasi 
lungo imputtanimento. 
Se si salva, si salva a stento. 
Partito misterioso? Partito matto? 
(Forse baratto) . 

29 
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L'eurocomunismo 
da una mano 

a Carrillo 
di Italo Avellino 

Molti osservatori si aspettavano dall'incontro fra Carrillo, Berlinguer e Marchais una 

« dichiarazione comune » più piccante, ma il fatto saliente di Madrid è liturgico: per 

la prima volta una intesa trilaterale fra partiti storici del movimento internazionali

sta. Il futuro dell'eurocomunismo è strettamente legato alla «vicenda europea». 

Carrillo, Berlinguer, Marchais 

• «I comunisti di Spagna, di Fran
cia e d'Italia, intendono agire per 
la costruzione di una nuova socie
tà nella pluralità delle forze politi
che e sociali, nel rispetto, la garan
zia e lo svzluppo di tutte le libertà 
collettive e individuali: libertà di 
stampa, d'associazione e di riunio
ne, di manifestazione, dt libera cir
colazione delle persone all'interno 
dei loro paesi come all'estero, 11-
bertà sindacali, indipendenza dei sin
dacati e diritto di sciopero, inviola
bilità della vita privata, rispetto 
del suffragio universale e possibìlz
tà di alternativa democratica delle 
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maggioranze, libertà religiose, liber
tà della cultura, libertà di espremo
ne delle diverse correnti e opinioni 
filosofiche, culturali e artistiche »: 

questo passaggio della « dichiarazio
ne » (molto più impegnativa di un 
« comunicato ») sottoscritta a Ma

drid dai segretari del PCE Carrillo, 
del PCF Marchais e del PCI Berlin
guer, è la magna charta dell'euroco

munismo la cui ultima definizione è 

quella data nella capitale spagnola 

dal leader comunista italiano e cio~ 

« la convergenza fra la democrazia 

e il socialismo »? Potrebbe essere 

j proprio cosl perché l'eurocomunismo 
non è una ideologia con i suoi sche
mi, i suoi dogmi, i suoi canoni, il 
suo modello, la sua proposta econo
mica precisa; piuttosto un modo di 
essere, un modo di comportamento 
che stabilisce alcuni principii di ba
se (le libertà) senza definire un mo
dello completo di società. Se que
sta è - o sarà - la magna charta 
dell'eurocomunismo essa assomiglia 
più alla dichiarazione dei diritti del
l'uomo americana (e di indipenden
za) di Thomas Jefferson del 1790, 
che non al « manifesto » di Marx 
ed Engels del 1847. 
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Da Madrid, quindi, è uscito un 
primo documento « sistemato » di 
quello che si chiama eurocomuni
smo ma che per la composizione 
del vertice madrileno forse sarebbe 
più esatto chiamare latin-comuni
smo, poiché questa interpretazione 
della dottrina marxista trova riscon
tro e adesioni soprattutto nei par
titi comunisti a forte matrice cat
tolica, di lingua latina : nello spa
gnolo Carrillo, nel francese Marchais, 
nell'italiano Berlinguer, ma anche in 
buona misura nel cileno Corvalan. 

Se la prospettiva dell'eurocomuni
smo, come è stato sottolineato a 
Madrid, è nell'Europa nord-occiden
tale, il centro propulsore s1 trova 
nell'Europa sud-occidentale, meridio
nale e mediterranea : in quella parte 
che non ha conosciuto - o cono
sciuto poco - la « riforma» pro
testante con le sue « libertà » e che 
quindi ha bisogno di colmare que
sto ritardo storico e culturale. In
fatti, ci si sofferma giustamente, ma 
quasi esclusivamente, sulle sostan
ziali differenze - in fatto di li
bertà individuali - fra l'euroco
munismo e il comunismo orientale, 
sullo « scisma » fra Est e Ovest 
all'interno del movimento marxista
leninista storico. Però, consapevole 
o meno e a ben guardare, l'euroco
munismo introduce nell'area del
l'Europa più cattolica,« principii » 
di raziona/ie1110 che sono sempre 
stati di gran lunga disattesi nella 
cattolicissima Spagna e nella non 
meno cattolicissima Italia, paesi del
la « contro-riforma ». 

Se l'eurocomunismo si pone in 
modo dirompente a fronte del co
munismo classico dell'Est, però com
porta anche profondi elementi di 
mutamento - e di « aggiornamen
to » - anche nel costume politico, 
e quindi culturale, dell'area euro
meridionale a matrice, finora, cat
tolica. Perché è innegabile che in 
Spagna o in I talia non c'è ancora 

totale la « inviolabilità della vita 
privata» (divorzio, aborto, omoses· 
sualità, sessualità) , o ancor meno ci 
sono le « libertà religiose » (con
cordati) o di « espressione delle di
verse correnti e opit.ioni filosofi· 
che ». Basta ripercorrere le gazzette 
italiane e spagnole degli ultimi die. 
ci anni per rendersene conto. 

Quindi l'eurocomunismo, consa
pevole o meno, è un fattore di rin
novamento non soltanto verso 
l'esterno (paesi comunisti) ma anche 
all'interno. E a giudicare dagli spo· 
scarnenti elettorali in I tali a negli ul· 
timi anni (afflusso di voti « catt o
lici » nel PCI) il fenomeno è tut
t'altro che trascurabile come con
fermano le piattaforme sociali e so
ciologiche dei vari movimenti del 
« dissenso cattolico ». Indubbia· 
mente l'eurocomunismo rompe gli 
schemi classici e dogmatici del co
munismo orientale, ma intacca anche 
molti canoni morali e culturali non 
riconducibili al marxismo o al leni
nismo. Culturalmente, dunque, l'eu
rocomunismo ha una forte carica 
« rivoluzionaria ». Ciò va detto, ed 
esaminato, non tanto per riequili
brare l'impressione di « moderati
smo » che l'eurocomunismo sul pia
no sociale pare offrire, quanto per
ché si tratta di un processo politico 
e culturale nuovo le cui conseguenze 
e i cui effetti non sono valutabili al 
momento in assoluto, e non soltanto 
rispetto alla « madre sovietica ». 

Il vertice cli Madrid - che ha ri
schiato cli saltare all'ultimo momen
to poiché previsto una volta che 
il PC di Carrillo fosse legalizzato in 
Spagna, cosa che ancora purtroppo 
non è - è stato innanzitutto una 
« cauzione» dei PC francese e ita
liano ai compagni spagnoli. Un con
tributo di solidarietà per sottoli
nearne le aperture ideologiche, l'ade
sione ai principi democratici dei re
gimi liberali e borghesi. E se la « di
chiarazione » comune si sofferma 
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molto sulla parte spagnola, non è 
per puro rituale. 

L'altro aspetto, preminente, è che 
« il processo di convergenze bilate
rali » fra PCI e PCF, fra PCF e 
PCE, fra PCI e PCE, è sfociato in 
un incontro triangolare, quando nel 
movimento comunista internaziona· 
le vige (o vigeva?) la regola che 
fra partiti o ci si incontra a due o 
tutti assieme, perché fare comunella 
a tre significa essere sospetti di ere
sia o di scisma. Questo material
mente è avvenuto a Madrid: per 
la prima volta tre partiti comunisti 
s1 incontrano su una « dichiarazio
ne comune ». Forse gli osservatori si 
aspettavano un documento più pic
cante, ma l'importanza di Madrid è 
nel rito e nella liturgia che in una 
« chiesa gregoriana » come quella 
comunista sono più importanti delle 
parole. 

Infine, che sviluppo avrà il vertì
ce eurocomunista cli Madrid? Il bi
nario tracciato è quello della Car
ta di Helsinki - di cui si ribadisce 
«l'applicazione integrale per tutti 
gli Stati di tutte le disposizioni » 
- ma soprattutto l'Europa, inten
dendo quella comunitaria occiden
tale. 

Il futuro dell'eurocomunismo, o 
meglio del latin-comunismo è nel
l'Europa affinché - appunto - di
venti veramente eurocomunismo; 
quindi dipende in larga misura dalla 
« vicenda europea », ma soprattut
to dipende dalla distensione: il nes· 
so fra eurocomunismo, sviluppo po
litico della comunità europea, raf
forzamento della distensione sulla 
base delle disposizioni finali della 
conferenza cli Helsinki, è strettissi
mo. Si può dire, in conclusione, che 
finora l'eurocomunismo ha giocato 
in casa, e adesso deve disputare le 
partite in trasferta. E come sanno 
i tifosi di calcio, le partite fuori 
casa sono sempre più difficili. 

• 
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Il valore 
stabilizzante 
degli accordi 
di Osimo 
di Tullia Carettoni 

• La Sinistra Indipendente ebbe a 
dire nel dibattito preliminare alla 
sigla degli accordi di Osimo tra 

Italia e Jugoslavia il suo parere fa
vorevole; lo fece, tra gli altri, con 
un discorso del senatore Parri, un 
uomo che partecipò, già con respon
sabilità decisionali quale ufficiale 
di Stato maggiore, a quella guerra 
del 1915-'18 che aveva dato l'Istria 
e Trieste all'Italia; un uomo che ha 
diretto quella guerra di Liberazione 
alla quale si deve, a parte il riscatto 
morale, ~e l'Italia è uscita dalla se
conda guerra mondiale con ferite ed 
amputazioni meno dilaceranti di 
qu:mto r.on avrebbe po,tulato la 
vergognosa guerra perduta dal fa
scismo. E dunque, ecco che adesso 
il « sì » al trattato ed agli accordi 
- sancito dalla recente votazione 
del Senato - è da considerare del 
tutto convincente e per ragioni di
verse: per un verso la Realpolitik; 
per l'altro verso la fiducia, nel fu
turo, in un altro modo di vedere i 
rapporci tra gli Stati. 

Non vi era altra strada e l'<:sito 
era scontato. Ma ciò noi'\ toglie che 
il momento sia doloroso, se non al
tro per le memorie che tornano al 
la mente, per la doverosa compren
sione del sentimento di tanti no
stri concittadini, per le difficoltà 
che, nonostante la buona disposizio
ne del Governo italiano e del Go
verno jugoslavo per la migliore at
tuazione degli accordi, tormenteran
no ancora molci uomini e molte 
donne di quella zona. 

Ma il vero metro di giudizio non 
è solo il fatto che un trattato di 
pace è sempre una buona cosa, se 
non altro per il valore -;tabilizzan
te che ha e perché si consolidano 
dei rapporti di buon vicinato. Il 
metro di giudizio è il valore di 
questo trattato e di questi accordi 
rispetto alla politica estera italia
na, rispetto alla complessità del qua
dro generale in cui ci muoviamo fa. 
cendo la nostra politica estera. Al-
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la Camera l'onorevole Lombardi ha 
fatto un 'osservazione interessante. 
Egli ha detto: il problema è quel
lo di trasformare le frontiere in 
confini; intendendo che confine è 
anche quello di un orto, è anche 
quello di un podere, frontiera è 
un'altra cosa. Da parte nostra, cre
diamo che l'Italia provvedendo a 
questo applica la Costituzione. Lo 
ha fatto rispetto alla Francia co
munitaria, alla Svizzera neutrale, lo 
ha fatto approvando il pacchetto con 
la Repubblica austriaca e que:;to di 
oggi è l'ultimo atto che trasformn 
le nostre « frontiere » in confini. 
Speriamo t:he questo valga quanto 
meno a togliere di mezzo tante as
surdità anche nel campo della poli
tica della difesa. In que:.to senso 
un passo avanti è stata la discus
sione e l'approvazione della legge 
intorno alle servitù mili ti1ri. 

Un raffronto col 
documP.nto di Helsinki 

Uno dei fondamenti della poli
tica estera del nostro paese è la 
adesione ai principi dell'atto fina
le di Helsinki. E veramente non si 
può negare che il trattato e gli ac· 
cordi di Osimo rispecchino fedel
mente quella linea. Varrebbe for
se la pena di fare un raffronto pun
tuale dei due documenti. Infatti è 
nell'atto finale di Hdsinki che tro
viamo il regolamento delle frontie
re attraverso accordo (capitolo pri
mo, punto 1, n. 1-5) insieme al ri
spetto per le minoranze e alla coo
perazione (punto 9) nei ca.npi del
l'economia, della scienza, della te
cnica e dell'ambiente. E troviamo 
sia ancora da sotto1ineare :1 pun
to sulla cooperazione industriale 
che, è detto in quell'atto finale, 
può creare « legami durevoli, con
tribuire allo sviluppo economico, al
l'espansione e alla diversificazione 
del commercio internazionale, ad 

una più ampia utilizzazione della ce· 
cnica moderna, alla utilizzazione del
le complementarietà economiche ». 

Una politica seria 
verso i Balcani 

Un'altra ragione per cui diamo 
una valutazione positiva del trat
tato di Osimo è che esso rappre
senta un nuovo modo di avviarci 
ad una politica italiana nei confron
ti dei Balcani. E qui ci sarebbe una 
lunga storia di occasioni perdute 
da parte <lei nostro paese. Il mo
mento in cui crollò l'impero austro
ungarico offrì, come è noto, delle 
grosse occasioni aJl'Italia per met
tere in atto una politica verso i Bal
cani. E un nazionalismo sciocco e 
quello che è stato definico il massz· 
malismo etnico fecero perdere le oc· 
casioni di solidarietà, di collabora-
7.ione, di prestigio, di penetrazione 
nei Balcani. Noi perdemmo questo 
più <li 50 anni fa e cominciammo a 
dipanare un filo nero che va da Fiu
me a tutte le scolte imprese fasciste 
(Albania, Regno di Croazia, guer
ra <li Grecia). 

Finalmente questo filo è tronca
to e gli sostituiamo una scelta di 
politica estera nuova e diversa. For
se proprio oggi possiamo dunque 
riprendert! una linea seria di poli
tica balcanica e forse è proprio que
~to il momento in cui l'Italia può 
uscire da una sorta di isolamento 
che l'ha caratterizzata nei confron
ti dei paesi balcanici e può gu:>da
gnare un'area di sviluppo e di coo
perazione. In questo ci ha aiutato, 
negli ultimi anni, l'atteggiamento 
che la Repubblica italiana ha tenu
to nei confronti del movimento an
tifascista greco, che ci ha fatto 
coruolidare alcuni elementi di sim
patia e di possibilità di espansione. 
In sostanza questa possibilità di 
sviluppo e di cooperazione è la 
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nostra Ostpolitik, come è stato det
to; e forse possiamo avere un com
pito primario nel momento in cui 
si viene a creare un'area integrata, 
legata al Centro-Europa, un punto 
di confluenza e di cooperazione do
ve entrano 10 contatto un paese 
che appartiene alla Comunità eco
nomica europea, un paese neutrale 
come l'Austria e un paese non alli
neato come la Jugoslavia. 

Gli eventi politici hanno fatto 
sì che invece di avere soluzioni ne
goziate all'ONU siamo stati costret
ti a vedercela tra noi e gli jugoslavi. ! 
Tutto ciò, se ha costretto ad una 
defatigante mmativa, alla fine ci è 
stato di aiuto. E se vogliamo avere 
la sensazione chiara di quanta stra
da !>i è fatta basta pensare che al
l'ordine del giorno dell'O>-:U stava 
ancora la nomina dd governatore 
del territorio libero di Trieste, men
tre le Camere ratificavano il tratta
to di Osimo. 

I vantaggi della 
Jugoslavia ed i nostri 

Vedercela tra noi e la Jugoslavia. 
forse dovremmo domandarci per
ché proprio m questo momento 
- noi ma anche gli jugoslavi -
giudichiamo importante un rilancio 
di questi rapporti. Cerro sappiamo 
tutti che a Belgrado interessa es
senzialmente, in primo luogo, quan
to riguarda le frontiere. Ma questo 
intere~sa anche noi. 

Certo, il trattato di Osimo avvan
taggia la J ugo:.lavia che non solo ha 
così la certezza dei suoi confini ma 
ha la sicurezza a Nord e non è poco 
per un paese in. quell'area. C'è poi 
un altro grande vantaggio per la 
Jugoslavia: essa si appresta ad ospi
tare a Belgrado la conferenza della 
seconda tappa dopo Helsinki e il 
trattato di Osimo è per la Jugosla
via una carta favorevole che si col-

loca, insieme al rilancio dei rappor
ti con l'Italia, in un quadro di even
ti positivi per Belgrado. La Confe
renza dei parti ti comunisti europei 
a Berlino, la Conferenza dei paesi 
non allineati a Colombo, il recente 
incontro con Breznev, l'accordo te
stè siglato con la CEE sono tutti 
elementi positivi: tale quadro di 
eventi favorevoli per la Repubbli
ca jugoslava a noi conviene, ci con
viene che la Jugoslavia abbia au
torità, che mantenga la sua fisio
nomia e anche i rapporti con que
sta Italia, che è una Repubblica 
fatta in un certo modo, in cui le 
forze politiche e soprattutto le for
ze di sinistra si caratterizzano per 
una loro politica originale. Dunque, 
vantaggio per la Jugoslavia, mn an
che per noi: del resto, non dimen
tichiamo che la politica e:.tera e 
qualsiasi politica è condizionata da
gli atteggiamenti degli altri. 

Un ultimo punto. La politica ju
goslava vuole rivolgersi verso oc
cidente non in forma generica ma 
selettiva e cioè vuole rivolgersi alla 
CEE e dunque all'Italia. Cadono 
perciò una serie di timori provin
ciali, di concorrenza rispetto alla 
CEE o all'Italia se ci collochiamo 
in questo quadro più vasto che af
fronta in modo diverso e non ge
nerico o disordinato i rapporti tra 
i due paesi. E' nostro interesse che 
la situazione balcanica non sia flui
da; abbiamo bisogno che quella zo
na del mondo porti un contributo 
alla distensione; abbiamo necessità 
che non ci siano mutamenti che 
creerebbero anche all'Italia una se
rie di intralci di ordine interno ed 
internazionale. 

• 
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f rancia: il « test » 

delle amministrative 

Per chi votano 
gli innamorati 
di Parigi? 
di Marcelle Padovani 

• Per i quattro candidati sindaci al
la prima elezione col suffragio uni
versale nella città di Parigi, il 13 è 
20 marzo, il ritornello di rigore non 
poteva essere altro che: « ]'ai deux 
amours, mon pays, et Paris ... )). Il 
neogollista Jacques Chirac ha però 
compiuto un passo supplementar!!, 
incidendo un disco speciale dedicato 
agli innamorati di Parigi: « Les a
moureux de Paris sont avec Jacques 
Chirac » (gli innamorati di Parigi 
stanno con Jacques Chirac). Nessu
no si spiega perché dovrebbe el>sere 
così. :-.Ia la canzone riscontra un no
tevole successo, anche se non riesce 
a ottenere quella mobilitazione poli
tica e ideale ottenuta dalle bianche 
magliette del giscardiano conte Mi
che! d'Ornano - nobiltà d'Impero 
- sulle quali si legge: «Un sindaco 
degno di Parigi: d'Ornano». 

Da queste indicazioni, si sarà ca
pito che la battaglia di Parigi è so
prattutto una battaglia tra frate11i 
nemici. che appartengono alla stessa 
maggioranza presidenziale. Una bat
taglia, appunto, per egemonizzare 
quella maggioranza, che riflette da 
una parte le ambizioni politiche per
sonali di alcuni capi del gollismo 
crudelmente cacciati fuori dal po
tere effettivo da una « cricca di par
venus borghesi >> capeggiati Ja Va
lery Giscard d'Estaing, e dall'altra 
parte rivela una differenza notevole 
di analisi all'interno della destra. 
Il fatto è che se Chirac cerca lo scon
tro frontale il più ravvicinato pos
sibile con l'Unione delle sinistre, Gi
scard d'Estaing invece temporeggia, 
intende rispettare le normali scaden
ze elettorali e non dimostra la mi
nima ostilità - anzi - all'eventua
lità di un accordo con i socialisti, 
sperando in realtà di staccare questi 
ultimi dall' • abbraccio mortale » con 
i comunisti. 

Decisi a contrastare il fenomeno 
Chirac e a bloccare ad ogni costo 
l'affermarsi di un neogollismo, Mi
che) d'Ornano e il partito giscardia
no hanno sottoposto la cittadinanza 
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/rancia: il « test » 

delle amministrative 

blicitario senza precedenti; coprendo 
letteralmente i muri della capitale 
con manifesti sempre più aspri, dif
fondendo a milioni di copie un pro
gramma municipale per alcuni versi 
sorprendente. Vi si può cogliere, in
fatti, la predilezione del giscardismo 
per una città ripulita da ogni margi
nalità: d'Ornano preconizza la co· 
stituzione di « zone » di sorveglianza 
poliziesca a livello di quartiere de
stinate alla prevenzione del crimine; 
la sorveglianza degli uffici postali 
alla fine di ogni mese; un sistema di 
campanelli d'allarme che colleghe
rebbe l'appartamento delle persone 
anziane direttamente con centri di 
assistenza specializzati . n quadro 
della battaglia di Parigi non sarebbe 
completo se si trascurassero sia la 
posizione delle sinistre che la cre
scita di un fenomeno fino a ora sot
tovalutato: il fenomeno dell'ecolo
gismo municipale. Tanto è vero che 
Parigi è sempre stata il banco di 
prova delle ultime mode, anche po
litiche. 

La sinistra dunque si presenta a 
Parigi per questa prima elezione col 
suffragio universale - dall'epoca 
delJa Comune, Parigi non aveva il 
diritto di eleggere un sindaco -
con due candidati, nonostante l'ac
cordo del 28 giugno '76 e gli impe
~ni del programma comune: Henri 
Fizbin, candidato comunista, e Geor
~es Sarre, per i socialisti; anzi, per 
l'ala sinistra del partito socialista 
che è la più forte a Parigi. Il dialogo
confronto fra comunisti e socialisti 
rischia comunoue di essere turbato 
dai candidati ecologisti che, a quanto 
suggeriscono i sondaggi, otterranno 
il 7-8% a Parigi 

Il fenomeno ecolo~ista è nato con 
la candidatura di René Dumont aTia 
elezione presidenziJle del 74. Lo 
« score » fu senz'altro debole: 1,3 
per cento. Però segnò l'ingresso del
l 'ecologla nella politica. Alle « can
tonali » del marzo 76, le liste eco
logiche ottennero il 12-13% dei suf
fragi in Alsazia, 1a dove cioè le po
polazioni avvertono con maggiore 
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sensibilità i pericoli dell'insediamen
to di nove centrali nucleari. Cosa 
vogliono? A parte alcune idee gene
rali sul tema di « una città più uma
na», gli ecologisti raggruppati sotto 
la sigla degli « Amici della terra » si 
propongono di vietare a Parigi l'uso 
degli automezzi individuali, di ab
battere alcuni edifici che deturpano 
la città, di piantare-degli alberi, di ri
coprire con il verde il cemento di 
Montparnasse, di fil\'orire un'intesa 
fra i cittadini e i contadini che fan
no culture biologiche. Può sembrare 
strano che scoppi proprio a Parigi 
questa brama di verde; ma non si 
deve dimenticare che anche nella ca
pitale francese hanno fatto scempio 
le società immobiliari, tagliando gli 
alberi, costruendo delle mostruose 
torri a prezzi tali da scoraggiare l'ac
cesso degli strati popolari alla casa. 
Se si aggiunge che questa città, du
ra per chi vi lavora, non offre le 
opportunità necessarie per la custo
dia dei bambini e la loro educazione, 
si capirà che molti siano i cittadini 
che rifiutano un impegno politico 
tradizionale, e che scelgono la lotta 
più « neutrale » e più « realistica » 
per la qualità della vita. Le prediche 
degli ecologisti coincidono anche con 
un senso confuso di disagio nella 
popolazione; una specie di gran pau
ra dell'anno 2000: paura del nuclea
re, dei coloranti, dell'inquinamento; 
paura che si debba pagare il prezzo 
un giorno o l'altro per questo gran 
consumare di beni di ogni genere. 

Ma sia il fenomeno Chirac che il 
fenomeno ecologico sono avvertibili 
nel resto del paese? Riassumono 
davvero il dibattito in corso nella 
« Francia municipale » che si appre
sta a rinnovare i 36.000 comuni che 
la costituiscono? Certamente no. So
no questi fenomeni prevalentemente 
parigini, e se Parigi è il banco di 
prova di tutte le mode si trova ad 
essere anche una gran « consumatri
ce » di novità. Il che significa che è 
sempre pronta a bruciare in tempi 
brevissimi quel che ha appena ado
rato. Per esempio, se maggioranza 

e opposizione si presentano, ciascu
na spaccata in schieramenti concor
renziali nella capitale, altrove, cioè 
nelle 221 città di più di 30.000 abi
tanti (là dove è applicato il sistema 
proporzionale ed ove sono autoriz
zate dalla legge le liste miste), la 
maggioranza si presenta unita in 195 
casi, e la opposizione in 202. 

Ma una volta avanzate queste ri
serve, tutti gli osservatori sono con
vinti che un significato politico glo
bale di questa consultazione emerge
rà dopo il secondo turno del 20 
marzo: uno spostamento a sinistra, 
una specie di seconda ondata, a li
vello comunale, della marea verso 
sinistra dell'elezione presidenziale 
del 74, si verificherà in molti comu
ni. I comunisti per conto loro, do
vrebbero raddoppiare - anche se 
rion accresceranno la loro percentua
Je nazionale - il loro numero di 
eletti municipali, per la semplice ra
gione chf' entreranno per la prima 
volta m 120 comuni con più di 
30 .000 abitanti, allorché nella pre
cedenti consultazione parcecipavano 
in sole 60 giunte di « unione delle 
sinistre »: in questo senso si potrà 
dire che l'accordo tra socialisti e co
munisti giova per la prima volta 
anche ai comunisti. Per quanto ri
p,uarda i socialisti, ci si aspetta delle 
percentuali intorno al 30%. 

Ma anche se progredisce la sini
stra, nel miglior dei casi, questa ele
zione potrà soltanto costituire una 
prova generale per il prossimo e ve
ro appuntamento politico, quello del 
marzo '78; quando i francesi sa
ranno interpellati non solo sulla ge
stione municipale, ma sulla maggio
ranza politica che vogliono in Parla
mento, cioè su un nuovo rapporto 
fra potere esecutivo e potere legi
slativo . Questo rapporto si è infatti 
lentamente logorato da quando è 
scomparso il generale De Gaulle, 
rendendo sempre più probabile la 
necessità di una revisione costituzio
nale in senso meno presidenziale. 

M. P. 
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Carter, 
caminetto 
e televisione 

di Aldo Rosselll 

• Dopo appena un mese e mezzo 
dal suo insediamento, è certamente 
prematuro voler dare un giudizio 
fondato sulla politica estera del
l'amministrazione di Jimmy Carter. 
Tuttavia se ne possono cogliere al
cuni sintomi, anche assai vistosi, che 
anche nell'andirivieni di proposte e 
approcci spesso divergenti e con
traddittori presentano ciò che i po
litologi americani chiamano uno 
stile. 

Intanto va premesso che il Segre
tario di Stato Vance e i suoi col
laboratori non si sono trovati, m 
questo periodo iniziale, davanti a 
vere e proprie crisi, salvo quella un 
po' melodrammatica e burattin~ca 
di Amin che ha momentaneamente 
minacciato di trasformare in ostaggi 
politici i duecento americani resi
denti in Uganda. Giusto un'occa
sione perché Carter potesse manda
re ad effetto la sua politica mista 
di moralismo e realismo, non anco
ra una prova per tastare il polso del 
Fresidente, cioè la sua capacità de
cisionale. Ma è indubbiamente il 
moralismo a distinguere la linea 
Carter da quella di Kissinger. Si 
sono subito fatti i nomi di Wilson 
e di Roosevelt per trovare degli 
ascendenti alla politica di diritti 
umani che Carter intende usare co
me leva nei suoi rapporti con gli 
altri stati sovrani. Ma è anche noto 
che fu proprio il moralismo, o più 
precisamente l'idealismo puritano 
di Wilson, Roosevelt e anche Ken
nedy, a trascinare gli Stati Uniti 
nelle due guerre mondiali e in Viet
nam. E allora, tanto a maggior ra
gione, l'opinione pubblica america
na e mondiale si chiede quale tipo 
di arma, dietro la retorica ad essa 
annessa, sia la moralità . 

Kissinger usava esclusivamente la 
tattica della diplomazia e delle pres
sioni dietro le quinte in quanto, se
condo lui, non era conveniente né 
possibile che uno stato sovrano pub
blicamente mostrasse di subire il lin-

guaggio della forza. La concezione 
morale della politica di Carter sf rut
ta l'appello diretto, il dialogo che 
si svolge drammaticamente sotto gli 
occhi del mondo tra comunicati e 
proclami. Lo dimostra clamorosa
mente l'apertura del presidente Usa 
ai dissenzienti sovietici. Se Kissin
ger era riuscito ad impedire a Ford 
di ricevere Solgenitsin, Carter ha in
vece accolto alla Casa Bianca Bu
kovski, acuendo presso la stampa 
più qualificata i dubbi circa la va
lidità della politica dei diritti civili. 
Infatti è chiaro che tale politica, 
per essere credibile, non può limi
tarsi al dissenso nell'Unione Sovie
tica; occorre, quindi, che essa si di
riga con uguale chiarezza a ogni pae
se io cui i diritti civili siano calpe
stati, il che equivale a dire che non 
si può affermare una « morale se
lettiva ». Lo stesso Carter, nel cor
so di una conferenza stampa di al
cuni giorni fa, dovette ammettere : 
« Non ho mai avuto la minima m
tenzione di riferirmi all'Unione So
vietica come all'unica nazione dove 
vengono calpestati i diritti umani». 
E riconobbe, inoltre, che gli stessi 
Stati Uniti avevano violato alcuni 
dei diritti riconosciuti dagli accordi 
di Helsinki del 1975, non permet
tendo ai diplomatici e giornalisti so
vietici di circolare liberamente nel 
territorio americano. 

col fine evidente di coinvolgere 
chiunque abbia acceso l'apparecchio 
in un processo decisionale in atto. 
Un populismo, quello di Carter, che 
studia il rapporto col fruitore dei 
mass media secondo certe correnti 
tecniche del transfert psicanalitico. 
In questo contesto l'accentuato sen
so morale che vuole essere il mo· 
vente della politica estera america
na si deve interpretare come il più 
forte mezzo di pressione al fine di 
convincere gli americani che le ra
gioni del loro voto del 6 novembre 
(leggi: idealismo e/o populismo in 
funzione anti-Watergate, ovvero il 
ritorno a un reale contatto tra po
polazione e presidenza) per Carter 
erano state rispettate. Ovviamente, 
dato che Jimmy Carter deve la sua 
elezione a un voto cosl eterogeneo 
e frammentato, e mancllndogli una 
vera base di potere, egli sa che bi
sogna che tenti il più possibile di 
mantenere i suoi « rapporti sepa· 
rati » con le diverse basi etniche, 
economiche, ideologiche. Sa cioè che 
deve mantenere le promesse « se· 
parate » fatte ai singoli gruppi, ma 
poiché si tratta spesso di promes
se in contraddizione tra loro, è 
soprattutto conscio che sarà sem
pre l'idealismo l'impasto che meglio 
sanerà le contraddizioni, pur man
tenendo in vita la necessaria tensio
ne, cioè l'elemento di « trazione » 
che gli permette il discorso diretto 

Dunque il presidente americano coi cittadini, al di sopra delle con
si avvale del lato moralistico della tingenze tecniche. 
sua politica per indulgere a un dia-
logo con se stesso, o meglio con Ma le contingenze tecniche assu
l'istituto della presidenza, usando mono talvolta delle connotazioni pe
di quella speciale retorica che con- culiari. In certe situazioni l'istanza 
siste nel presentare ai cittadini ame- moralistica si coglie in contraddizio
ricani (cioè ai milioni di utenti dei ne o, peggio ancora, dibatte con se 
mass media) l'intimo dramma del stessa circa le eccezioni alla regola 
dubbio. Come già Franklin D. Roo- che si possono permettere. Un esem
sevelt nelle sue chiacchierate radio- pio: il giorno dopo la conferenza 
foniche davanti al caminetto, oggi stampa di Carter cui si è già accen
Carter si presenta ai telespettatori nato il Segretario di Stato Cyrus 
secondo l'immagine di una studiata Vance comunicò a un sotto-comitato 
intimità domestica (vestito in pul- del Senato che per la prima volta 
lover invece che in abiti formali) J avrebbe raccomandato una riduzio-
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ne negli stanziamenti per gli aiuti a 
Stati esteri per tre diverse nazioni 
a causa della loro politica repressi
va. Si trattava dell'Argentina (un 
taglio da 48,4 milioni di dollari a 
quindici milioni), l'Uruguay (una 
diminuzione di 2,5 milioni di dolla
ri), l'Etiopia (la cancellazione dcl
i 'intera somma di 11,7 milioni di 
dollari interamente devoluta ad aiu
ti militari). Ma allo stesso tempo 
Vance aggiunse - e mi pare che 
questo sia il punto cerniera di ogni 
politica di grande potenza che con
sideri la moralità come uno dei suoi 
ingredienti operativi - che sareb
bero stati continuati gli aiuti alla 
Corea del Sud, paese che per sua 
stessa ammissione non tollerava al
cun dissenso. Altri esponenti, an
che di primo piano, dell'amministra
zione Carter attenuano l'irrealtà di 
certo idealismo del Presidente con 
varie ricette di realismo che con più 
o meno sottigliezza dovrebbero con-

. vivere con la politica delle dichiara
zioni di principio. Brzezinski tem
pera il punto di vista carteriano di
chiarando che esso « non vuole si
gnificare che non tratteremo con 
quelle nazioni che non si identifichi
no con qualche standard americano 
di dirit.ti civili più o meno arbitra
riamente definito. Ma in ogni caso 
in cui esiste una violazione di qual
che importanza, dobbiamo far uso 
dei · nostri mezzi di negoziazione per 
ottenere un miglioramento ». 

A questo punto, oltre a una più 
chiara e consistente posizione della 
amministrazione Carter su alcuni 
punci, tra cui per lo meno quelli 
della pace in Medio Oriente, l'euro
comunismo e l'insistenza su un'al
leanza privilegiata coi Paesi ad eco
nomia p!ù avanzata come la Ger
mania Occidentale e il Giappone, 
bisognerà atcendere al varco il mo
ralismo di Carter in quei momenti 
di vera crisi in cui l'idealismo re
trocede a mera propaganda e avan
zano i nudi fatti, o rapporti di forza. 

A. R. 
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Sul M. Oriente 
l'ipoteca 
della crisi 
egiziana 
di Maurizio Salvi 

• Anche se-non sembrano più fare 
direttamente parte del dibattito e 
delle analisi che riguardano l'Egitto, 
i moti popolari che lo scorso gen
naio hanno attraversato tutto il pae
se, rimangono un punto di riferi
mento essenziale per comprendere 
gli avvenimenti politici di cui non 
interessa tanto il riferimento alla 
cronaca, quanto l'insegnamento ge
nerale che ne è derivato. 

È stato così proprio grazie ai di
sordini che hanno sconvolto le prin
cipali città egiziane che ci si è resi 
conto per la prima volta, in maniera 
netta, anche a livello internazionale, 
del grado di deterioramento della 
situazione generale in quel paese e 
di quanto in fondo anche la fervente 
attività diplomatica condotta dal pre
sidente Sadat fosse condizionata da 
imperativi di carattere economico. 

Non è che la crisi economica sia 
arrivata all'improvviso sulle sponde 
del Nilo, Anzi, essa è una delle co
stanti di tutta la situazione medio
rientale. Già Israele alla fine dello 
scorso anno aveva dovuto salvarsi 
dalla crescente ondata di proteste e 
di scioperi popolari, ricorrendo allo 
strumento delle elezioni anticipate 
che si terranno in maggio. Questo 
era avvenuto allorché la distensione 
in Libano aveva privato Rabin cd 
il suo governo di uno degli argo
menti più in grado di mobnitare gli 
israeliani contro « il pericolo ester
no » rappresentato da una vicina pre
senza armata nel paese vicino di pa· 
lestinesi e siriani. 

Nel caso dell'Egitto è evidente 
che i deterrenti via via utilizzati 
non sono stati in grado di neutraliz
zare il malumore popolare. Cosi 
non hanno raggiunto il bersaglio gli 
argomenti fondati su una presunta 
azione sovversiva al Cairo della si
nistra palestinese e de1la Libia. An
zi, il ricorso all'esercito per mansio
ni di pubblica sicurezza e la perfet
ta riuscita di questa operazione han
no accresciuto in maniera determi
nante l'opinione che i giovani uffi
ciali delle Forze armate egiziane stia-

no rapidamente acquistando interes
se a1le vicende politiche del paese: 
perchè, se è vero che in Egitto l'eser
cito gode di una tradizione legalista, 
va anche detto che gli squilibri del 
sistema economico che privilegia gli 
elementi parassitari della società, col
piscono in particolar modo gli effet
tivi dell'esercito nazionale che vedo
no i propri salari mangiati dall'infla
zione e dalle misure antipopolari 
adottate dal governo. 

Proprio a questo tipo di politica 
economica ed alla scelta di una sem
pre più netta liberalizzazione della 
iniziativa sono da imputare i guai 
dell'Egitto. Gli ultimi anni di ge
stione del presidente egiziano sono 
stati infatti caratterizzati da un 
progressivo allontanamento dello 
Egitto dalla sfera di influenza sovie
tica e dal campo socialista e da un 
riavvicinamento, almeno proporzio
nale, al blocco arabo moderato, ma 
ricco, ed agli Stati Uniti. 

Come tappa di questo processo 
v'è la denuncia, avvenuta lo scorso 
anno, dell'accordo di amicizia e coo
perazione fra Mosca ed il Cairo, che 
datava dal 1971, con conseguente 
partenza dei consiglieri sovietici dal 
paese. A che punto si fosse degra
data anche di recente la situazione 
lo dimostrava la Pravda che, nel nu
mero del 19 febbraio scorso, attac
cava pesantemente, come non era 
mai accaduto prima, l'Egitto ed in 
particolare il presidente Sadat, argo
mentando che le «Memorie», da 
questo pubblicate, altro non erano 
che « un atteff ato all'amicizia fra 
Egitto cd Unio· 1e Sovietica », oltre 
che « menzogne », « calunnie » e 
« falsificazioni ». 

Cosi, irrimediabilmente lontano 
dagli interessi sovietici nel Mediter
raneo, il presidente egiziano, nel mo
mento in cui dava disposizioni per 
togliere il sostegno di un miliardo 
di dollari annui ai generi di più lar
go consumo, rispondeva semplice
mente ai criteri di austerità che il 
Fondo monetario internazionale 
(Fmi), gli Usa ed i paesi arabi mo-
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derati gli avevano richiesto di appli
care, in cambio di aiuti economici 
per salvare un'econ~mia ormai de
composta da ur. "entennio di ten
sioni e di guerre contro Israeie. 

I paesi arabi che tradizionalmente 
avevano aiutato l'Egitto nel corso 
delle vicende belliche del 196 7 e del 
197 3, sembravano, alla vigilia del 
1977, essere decisi ad un progressi
vo disimpegno economico dal delta 
del Nilo, ritenendo che l'economia 
egiziana dovesse via via darsi gli 
strumenti adeguati per camminare 
sulle proprie gambe. Dal 197 3 ad 
oggi, i paesi che formavano il grup· 
po chiamato « Le autorità del gol
fo» - Arabia Saudita, Qatar, 
Quweit ed Emirati arabi - hanno 
investito in Egitto almeno 5 miliardi 
e mezzo di dollari in programmi di 
s<>!.tegno economico e sociale, esclu
sion fatta per gli appoggi di caratte· 
re bellico che, pur restando segreti, 
devono aver rappresentato cifre con
siderevoli. Tuttavia la tendenza del
la cooperazione economica dei paesi 
arabi moderati era al disimpegno 
se è vero che essi pensavano, prima 
che scoppiassero i moti di gennaio, di 
non dover più investire i petrodolla
ri nell'economia egiziana, dopo i 
due miliardi utilizzati nel 1975 ed il 
miliardo dato nel 1976. 

Ad aggravare la situazione com
plessiva v'era anche il fatto che mol
te delle promesse fatte da Ford in 
cambio del ria\'vicinamento fra Usa 
ed Egitto erano restate appunto 
« promesse ,. poiché gli Usa sembra
vano puntare in Medio Oriente più 
ad una di:.tensione come condizione 
prioritaria a qual~iasi operazione di 
salvataggio delle economie dei paesi 
della regione, ivi compreso Israele. 

Quanto questo intendimento di 
Washington fosse ben fondato lo si 
è visto allorché recentemente l'am
ministrazione Carter, che pure s1 
caratterizza per maggiore duttilità 
di giudizio e di intervento di quella 
del suo precedessore, non sapeva 
fare di meglio, per venire in aiuto 
a Sadat messo in difficoltà dall'esa-

sperazione popolare, che approvare 
un aiuto di emergenza di 190 milio
ni di dollari. 

Così, il problema del salvataggio 
economico dell'Egitto rimane aper
to poiché c'è 1argamente da colma
re la distanza fra le possibilità real
mente esistenti di trovare dollari 
freschi da iniettare nell'economia 
egiziana - si parla di circa due mi
liardi disponibili in totale - e le 
esigenze recentemente espresse da 
Sadat che indicarto in 12 miliardi 
di dollari il montante necessario 
per dare il via ad un serio program
ma di rilancio economico. 

Come è naturale l'amministrazio
ne Carter è pienamente in grado di · 
fare ben altro che decidere modesti 
impegni finanziari per il Cairo. Non 
è però neppure un segreto che la di
plomazia statunitense intenda mette
re a profitto le nuove ed urgenti esi
genze di Sadat per raggiungere, sia 
pure in un quadro complessivo di 
emergenza, due obiettivi: il comple
to e definitivo allineamento dello 
Egitto agli interessi strategici ameri
cani e i1 raggiungimento nella re
gione della pace e della distensione, 
se possibile grazie alla mediazione 
del Segretario di Stato Usa. 

Diversi fattori segnalano comun
que a Carter che questa strada non 
sarà avara di frutti. Il presidente 
Sadat ha più volte dimostrato che 
le sue affermazioni di « essere pron
to a tutto per raggiungere la pace 
con Israele » corrispondono a veri
tà, e si tengono presenti le recenti 
proposte sulla questione palestine
se, proposte che arrivano fino al
l'immaginazione di una delegazio
ne giordano-palestinese, che non sa
rebbe sgradita ad Israele, nel qua
dro di una rinnovata conferenza di 
Ginevra. 

Dal suo punto di vista ovvia
mente Sadat non intende giocare 
soltanto in perdita. Egli si propone 
anzi di trarre il massimo di vantag
gio, sia sul piano interno che su 
quello internazionale, dalle condi
zioni di emergenza in cui si è ve-
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nuco a trovare. In questa luce si 
collocano i numerosi arresti di « co
munisti » e di « marxisti » colpevoli 
di agitare le acque del paese e il re
ferendum popolare con il qua1e in 
febbraio il 99,93% degli egiziani 
hanno « approvato » le misure di 
repressione poliziesca adottate da 
Sadat all'indomani dei fatti del 18 
e 19 gennaio. 

Da una parte con l'affermazione 
che l'eventualità di un ritorno del
l'influenza sovietica in Egitto non 
è poi cosl impensabile - fra gli 
unici slogan popolari usciti all'ester
no dei fatti di gennaio vi sono in
fatti quelli inneggianti a Nasser -
e dall'altra dimostrando la buona vo
lontà dell'Egitto nel risolvere le 
questioni meridionali a vantaggio 
della distensione e del blocco arabo 
moderato, il presidente Sadat sa di 
avere un numero discreto di argo
menti per convincere americani ed 
arabi a rafforzarne la politica e la 
posizione personale in Medio Orien
te. Funzionale al primo tipo di 
preoccupazioni vi è anche l'annun
cio che Sadat ha fatto in febbraio 
che la Russia si appresterebbe a for
nire nuovamente i Mig-21 da com· 
battimento ed i pezzi di ricambio 
per il materiale da combattimento 
che rischierebbe altrimenti di depe
rire irrimediabilmente. 

Tutto ciò dimostra in definitiva 
che l'Egitto pur con tutti i limiti 
determinati dalla sua grave condi
zione interna, pur offuscato nel pre
stigio militare e nelle as.Pirazioni 
di egemonia dal ruolo che la Siria 
ha avuto in tutta la questione liba
nese, resta probabilmente il princi
pale nodo da sciogliere per riportare 
la pace nel Medio Oriente: il prez
zo che 1e varie parti in causa do
vranno pagare per raggiungere l'o
biettivo della distensione perciò si 
fa sempre più salato. In particola
re per i palestinesi che sono gli uni
ci a non essere in grado di giocare 
la carta vincente - ma solo a bre
ve termine - del rovesciamento del
le a1leanze. • 
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All'opposizione 
i cattolici 
di Rhodesia 
e Sud Africa 
di Franco Leonorl 

• Un vescovo condannato a dieci 
anni di lavori forzati (ridotti a quat
tro in Corte d'appello) è una di 
quelle notizie che impressionano. 
Tanto più se viene da un paese, co
me la Rhodesia, il cui governo ha 
sempre sostenuto di mantenere il si
stema della discriminazione razziale 
in nome e difesa della « civi1tà cri
stiana». Il vescovo in questione è 
quello di Umtali, mons. Dona! La
mont. Il suo reato: non aver col
laborato con la polizia di Jan Smith 
nel denunciare 1a presenza, nella sua 
diocesi, di guerriglieri neri. Per la 
stessa ragione l'anno scorso sono 
stati incarcerati e processati altri 
esponenti cattolici e protestanti. 
Qualcuno, come lo svizzero padre 
Egil, è ancora in carcere. 

La Chiesa cattolica conta in Rho
desia circa mezzo milione di fedeli, 
dei quali soltanto 40 mila sono bian
chi. Eppure per molti anni essa si 
è assoggettata alle disposizioni legali 
del governo razzista di Salisbury. Ma 
occorre dire che non lo ha mai fatto 
con tranquil1ità e unanimità. Anche 
nel passato ci sono stati vescovi 
e sacerdoti che hanno espresso dure 
critiche al sistema di potere della 
minotanza bianca. Oggi la grande 
maggioranza della gerarchia e del 
clero ha assunto le posizioni che un 
tempo erano della minoranza. Di 
qui 1'intensificarsi della repressione 
governativa nei confronti dei catto
lici e di esponenti di altre Chiese cri

. ~tianc. Gli unici cristiani che vanno 
bene a Smith sono quelli delle Chie
se riformate di origine olandese, le 
qu.lli sono molto forti soprattutto 
nel vicino Sud Africa. Queste Chiese 
hanno fornito ai regimi di Salisbury 
e di Prccoria anche un 4< apparato 
teologico» per sostenere l'apartheid. 
Un apparato e:.tremamente rozzo 
(fondato prevalentemente sulla bi
blica maledizione di Noè a Cam ), ma 
non privo di capacità di coagulo 
ideolo12ico per una minoranza che 
vede minacciati i suoi privilegi. 

Tornando alla repressione gover
nativa contro i cristiani che criticano 
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o si oppongono al regime, occorre di· 
re che Jan Smith ha fatto male i 
suoi calcoli, se pensava che la mano 
forte potesse far addolcire quelle 
posizioni. All'inizio di febbraio i ve
scovi cattolici rhodesiani hanno pub
blicato un documento contenente 
« direttive morali per i cittadini im
pegnati nel conflitto». Con molte 
cautele, e ribadendo 1a condanna di 
qualsiasi violenza, i presuli avverto
no però che « è impossibile per la 
Chiesa dichiarare che i cristiani non 
hanno il diritto di difendere il loro 
paese, il loro popolo e la 1oro fami
glia ».E perché non vi fossero dubbi 
sul tipo di difesa ipotizzato, i vesco
vi richiamavano la dottrina tradizio
nale (formulata con chiarezza da San 
Tommaso d'Aquino) sulle condizioni 
morali che giustificano una rivolu
zione. Nella tradizione cattolica è un 
capitolo di morale meglio noto come 
« liceità di uccidere il tiranno ». 

Dopo la pubblicazione di questo 
documento si sono intensificate in 
Rhodesia le uccisioni di missionari 
cattolici: otto nel solo mese di feb
braio; tre assassinii vi erano stati in 
dicembre. Gli autori di questi ecci
dii hanno avuto cura di farsi notare 
da testimoni e di farsi passare come 
guerriglieri nazionalisti. Per l'episo
dio di dicembre, nel quale fu ucciso 
anche un vescovo di origine tedesca, 
le reazioni di parte cattolica espres
sero amarezza e condanna dei guerri
glieri neri. Poi cominciò a prendere 
piede l'ipotesi, affacciata dai movi
menti di liberazione, che il governo 
avesse creato gruppi di finti guerri
glieri incaricati di compiere impre
se, come quelle accennate, per get
tare il discredito sui veri combatten
ti per la libertà dei neri e per inve
lenire i rapporti tra i movimenti di li
berazione e le Chiese cristiane . È 
un fatto che le reazioni cattoliche 
seguite alle uccisioni del mese scorso 
sono state molto caute. 

Profondi contrasti tra gerarchia 
cattolica e governo esistono anche 
nell'altro paese razzista dell'Africa 

australe: il Sud Africa. Alcuni ve
scovi cattolici - come mons. Hur
ley, di Durban - vantano una lun
ga storia di dissenso nei confronti 
del regime. Anche qui, però, tanto 
la Chiesa cattolica quanto le altre 
comunità cristiane hanno accettato 
per anni le discriminazioni volute 
dal sistema: cosl che nei templi, nel
le scuole, negli ospeda1i e in altre 
istituzioni gestite dai cattolici si è 
sempre praticata la clausola della 
« riserva » per i bianchi o per i neri. 
Dapprima nelle Chiese e da qualche 
settimana anche nelle a1tre istituzio
ni, la gerarchia cattolica ha deciso 
unilateralmente, e contravvenendo 
quindi alle leggi dello Stato, di abo
lire il sistema della discriminazione. 

Questa decisione è stata elogiata da 
governi e chiese di molti paesi africa
ni e sostenuta anche dagli organi di 
informazione del Vaticano. Non so
lo, anche dei bianchi sudafricani, so
prattutto i giovani, hanno dimostra
to consenso con la decisione « cri
minale » della conferenza episcopale. 
La quale, con un documento pub
blicato i1 10 dello scorso mese, ha 
imboccato il sentiero di guerra nei 
confronti del governo. Il testo epi
scopale accusa infatti il regime e la 
sua polizia di praticare la tortura, di 
« brutalizzare » i giovani e di violen
tare le ragazze incarcerate per mo
tivi razziali. I vescovi denunciano 
inoltre le ingiuste condizioni econo
miche e sociali cui sono costretti i 
neri e arrivano a giustificare l'obie
zione di coscienza dei giovani bian
chi che si rifiutano di combattere 
contro i neri della Namibia. 

La Santa Sede, contrariamente a 
quanto avveniva fino a un paio di 
anni fa, in genere appoggia la « in
surrezione» dei cattolici dell'Africa 
australe. È probabile che il mutato 
clima dei rapporti tra i regimi razzi
sti e Washington (Carter sembra 
propenso a non appoggiare i governi 
di Pretoria e di Salisbury) spieghi in 
buona misura il maggiore coraggio 
della Santa Sede. 

• 
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Alla scoperta 
dell'uomo 
Charlot 
Virginia Galante Garrone -

Charlle Chaplin, L'uomo 
che fu Charlot. Mursia • 
Incontri • 15, L. 1.500. 
Per Indicarvi questo libro 

ml devo proprio servire della 
• Presentazione • scritta dal
la stessa Virginia Galante 
~arrone perché ml è Impos
sibile trovare parole più adat
te delle sue, dettate da sag
gezza intelligenza e sensibi· 
lità profonda, parole che si 
awicinino a Charlot che ha 
rappresentato e rappresenta 
un • personaggio destinato a 
non tramontare nel tempo • 
ci abbia divertiti o addolorati 
secondo l'età, la condizione 
sociale, la cultura, la sensi
bilità di ognuno di noi. Scri
ve fra l'altro l'autrice: • In 
questa nostra storia non ab
biamo voluto creare il mito 
dell'uomo Chaplin; abbiamo 
piuttosto cercato di seguirlo 
passo passo. dallo squallore 
di una Londra suburbana fi
ne ottocento. ai primi palpiti 
per le luci della ribalta quan
do, rannicchiato dietro le 
quinte del teatrucoll, vedeva 
sua madre sulla scena ..• •. 

Amici dell'Astro/ab/o, occu
patevi dell'uomo Charlot. 

diamo ora un Roth insolito, 
ancora lontano dal suo stile 
• epico-negativo •. che se da 
un lato rappresenta la fase 
più felice e matura della sua 
opera, dall'altro è l'espres
sione amara e disillusa del 
suo ripiegamento politico. del
la sua rinuncia e incapacità 
di vivere al presente storico. 

Lo Spinnennetz (1923) ap
partiene a quella prima fa
se pesantemente polemica 
e radicale della produzione 
rothiana che vede il nostro 
autore militare nelle file so
cialiste. Lo stesso romanzo 
uscì a puntate su un quoti
diano socialista vierviese: Ar· 
beiterzeitung. La sua pubbli
cazione venne però improv
visamente sospesa dopo solo 
un mese dal suo inizio. Nella 
tela di ragno Roth traspone in 
termini narrativi la sua in
terpretazione del fenomeno 
nazista. L'itinerario di Theo
dor Lohse, filisteo meschino 
e represso, è quello di una 
generazione che trovò in que
gli anni, nella magniloquen
za retorica e nella violenza 
del nazismo. un sostegno e 
un rifugio per la propria im
potenza ideologica e morale. 

Sono gli anni difficilissimi 
della Repubblica di Weimar. 
Al gennaio 1919 risale l'as
sassinio di Rosa Luxemburg 
e Karl Liebknecht. Nel 1919 

L'itinerario 
nazista 
di un filisteo 

• la Repubblica sovietica di 
Monaco viene affogata nel 
sangue. Le forze operaie so
no sostanzialmente troppo 
deboli per fronteggiare la 
reazione e i doppi giochi del 
partito socialdemocratico. E 

Joseph Roth, La tela di ra
gno. Ed. Bompiani, 1976, 
pagg. 145, L. 1.000. 
Proporre all'attenzione del 

pubblico questo romanzo gio
vanile di J. Roth, ora che an
che in Italia gran parte della 
sua produzione è conosciuta, 
ci sembra un'operazione mol
to utile per la comprensione 
dell'intero universo poetico 
rothiano. Accanto al Roth 
maggiore del mito asburgico 
(Radetzkymarsch. Kapuzlner
gruft. Geschlchte der 1002' 
nacht). al poeta dell'eclissi 
austriaca, al cantore nostal
gico del mondo del padri, ve-

di fatto nel governo social
democratico si conservano 
Intatti l'ordinamento burocra· 
tico e quello militare. I ca· 
pi soclaldemocratici non so
no riusciti ad incrinare il si
stema industriale-militare-feu
dale dell'età guglielmina e 
quindi i grossi interessi del· 
la borghesia industriale, de
gli Junker vengono ancora 
salvaguardati. Il governo del
la socialdemocrazia crea e 
organizza bande di Freikorps. 
ex-ufficiali, addetti a soffoca
re le lotte operaie e a repri
mere qualsiasi fermento po· 
polare. Sempre nel 1919 al 
primo Presidente della Re· 
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pubblica di Weimar, Ebert, 
succede quell'Hindenburg che 
spianerà la strada ad Hitler. 
Alle elezioni del Relchstag 
del giugno 1920, forte calo 
del partiti operai, i voti so
cialdemocratici slittano a fa
vore di un'alleanza di cen
tro-destra. Questo è Il qua
dro storico In cui viveva la 
Repubblica di Weimar. Re
pubblica senza repubblicani, 
ha giustamente notato Lu
kacs. E questo è anche Il 
quadro che fa da scenario al
la criminosa ascesa di Theo
dor Lohse che è assunto a 
reppresentante tipico di • uo
mo senza Dio •, vittima di 
quella crisi di valori Ideali 
che colpiva l'Europa intera. 
prodotto emblematico della 
secolarizzazione Imposta dal 
trionfo dell'ésprit bourgeois . 

F. Bussotti 

Teorie e gesta 
di un prete 
repubblichino 

Annarosa Dordonl. • Crociata 
italica •, fascismo e religio
ne nella repubblica di Sa· 
lò . Sugarco edizioni. 1976, 
pp 201. L. 3.000 

Ci sono stati del cattolici 
repubblichini, quale consi· 
stenza numerica e quale por
tata ideologica ha avuto il 
loro impegno? In genere la 
storiografia si è occupata so
lo marginalmente di questo 
problema anche perché la par
tecipazione attiva del clero o 
da vari organismi religiosi 
alle sorti della repubblica di 
Salò non è stata vistosa dal 
momento che il Vaticano ha 
tenuto tutto Il tempo un at
teggiamento di distanza e la 
gerarchia, prudentemente, si 
destreggiava tra l'impegno 
deciso di buona parte del 
clero a favore degli ideali re
sistenziali. l'attendismo sgo· 
mento dei più, e la conni
venza di una sparuta parte di 
preti e religiosi che fino al
l'ultimo hanno condiviso i de· 
stinl del repubblichini . 

Tra questi esemplare Il ca
so di don Tullio Calcagno 
che utilmente Annarosa Dor-

doni rievoca per i tipi di Su
garco edizioni. La figura di 
questo battagliero prete di 
campagna. non privo di una 
efficace preparazione teologi
co-giuridica. che fonda un 
settimanale • Crociata itali· 
ca • puntuale espressione di 
un movimento che ha come 
scopi quello di militare al 
• servizio di Cristo unico Si· 
gnore. e dell'Italia sociale 
repubblicana • è per molti 
versi paradigmatica: la par
tecipazione totale all'awentu
ra fascista comportava infat
ti una revisione sempre più 
radicale del modo di inten
dere la fede, la testimonian
za religiosa. e perfino la stes
sa visione e funzione della 
Chiesa. Difatti l'ardimentoso 
prete umbro finisce scomuni
cato e, negli ultimi mesi di 
Salò, addirittura accarezza un 
vero e proprio progetto di 
scisma. 

Scorriamo velocemente al
cune delle perle dottrinarie 
del credo di questo profeta 
repubblichino. 

Innanzitutto don Calcagno 
progetta per l'Italia una reg
genza gerarchica da affidare 
ad un primate, espressione 
di una Chiesa nazionale che 
ron si identifica con il Va· 
ticano e con il Papa. 

Un disegno eversivo, ma 
certamente non folle che pre
tende di sganciare le sorti 
morali e religiose dei catto
lici italiani dagli interessi 
della diplomazia vaticana, ac
cusata di adottare scelte am
bigue e tiepide che non si 
addicono alla milizia chiara 
e intransigente dei coraggio
si soldati di Cristo. Le don
ne possono essere solo • ma
dri •, ma devono però gene
rare due figli, si fa un'ecce· 
zione per le madri che hanno 
un figlio caduto in guerra. 
L'odio viene assunto come 
creatura di Dio. specialmen
te se viene indirizzato .con
tro il nemico della patria o 
contro il • cancro roditore 
dell'umanità • (gli ebrei) o 
contro le razze inferiori (i so
vietici comunisti). Come si 
può vedere il campionario è 
simile a quello di un corpo 
militare sadico e forcaiolo 
come quello delle SS: stesso 
amore per lo spirito di po-
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tenza. stessa retorica Idea
listica, stessi slanci mistici e 
autodistruttivi e, infine. stes
so totale pessimismo sul
l'uomo e sulla storia. Com
ponenti queste che li prete 
di Terni non si è tirato fuo
ri dalla manica. ma che era
no il frutto d1 una religiosità 
patriottarda e reazionaria che 
la Chiesa per tutto un quar
to di secolo aveva coltivato. 

Un'antologia 
riposante 

G. Campi 

per giovani e no 

Virginia Galante Garrone - // 
cuore e il sangue della ter
ra Antolo~la di narratori 
piemontesi contemporanei 
per le scuole, Casa Editri
ce G. D'Anna • Messina -
Firenze. 1976 L 2 200. 

Se volete riposarvi dalla 
lettura del giornali, lettura 
massacrante fisicamente e 
moralmente. condanna quoti
diana di chi vuole vivere non 
solo per se stesso. si prov
veda di questo libro, se lo 
metta bene In vista, ne legga 
qualche pagina ogni giorno, 
come premio. I narratori pie
montesi contemporanei dei 
quali l'antologia si occupa 
hanno nomi vivi nel nostro 
ricordo e nel nostro presen
te. rappresentarono, rappre
sentano ... li sale della nostra 
terra. (Chi usò per primo 
questo modo di dire tanto 
onesto?). 

A Virginia Galante Garro
no è awenuto che nella pa
ziente intelligente scelta de
gli scritti sia rimasto sulle 
dita e nella mente un pizzi
co del nobile sale e lo abbia 
trasmesso nella presentazio
ne dell'Antologia non solo, 
ma anche nella paginetta de
dicata alla biografia di ogni 
autore. biografia esatta. ac
curata, rispettosa, senza sac
centeria. L'ordine degli auto
ri è cronologico. li precede 
Augusto Monti, maestro di 
tutta una generazione. Poi 
vengono Angelo Gatti, Barba
ra Allason, Antonicelll. Ada 
Gobetti, Carlo Levi, lndlmen-
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tlcabili amici di sempre. e 
altri che ancora cl parlano 
tn televisione. 

Ma bisogna leggere queste 
pagine con desiderio di du
rare anche nella lotta più 
penosa. quella che può ap
parire inutile. per compren
dere come si potè vivere ne
gli anni in cui era meno dif
ficile morire, perché lo com
prendano anche i giovani al 
quali l'antologia è particolar
mente rivolta. Perché giova
ni e non più giovani e vecchi 
abbiamo tutti il diritto d'es
sere quasi saturi di scritti 
sociali-politici di quasi fanta
scienza che ci fanno ricorda
re la grande Accademia di 
Lagado e le discipline che 
vi si coltivavano. 

Swift è feroce verso I suoi 
contemporanei, lo sappiamo, 
ma come si comporterebbe 
in questi nostri tempi e co
me giudicherebbe la nostra 
civiltà • in continuo svìlup
po • è difficile Immaginare. 
Meglio non pensarci, leggia
mo buoni libri 

Mezzogiorno 
crisi 
e superamento 

E. Parri 

Il Comune democratico • Nu
mero 11-12 • dic 1976 -
L. 2.000 

L'ultimo fascicolo di • Co
mune democratico •, la rivi
sta delle autonomie locali, è 
dedicato al lavori della IV 
Assemblea meridionale della 
Lega svoltasi a Taranto il 
18-19 dicembre '76 e che ave
va per tema • Sviluppo del 
Mezzogiorno e superamento 
della crisi •: Gestione demo
cratica della legge 183; Ri
conversione Industriale e ri· 
sanamento della finanza pub
blica. Contributi di Pietro 
Conti. Nicola Rotolo, Giusep
pe Giancane, Matteo Nlgri. 
Inoltre la relazione generale 
di Nicola Adamo, le comuni· 
cazloni di Pancrazio De Pa
squale. Paolo Tarant ino, Gil
do Muci. rispettivamente su 
• Strumenti di intervento •, 
•Risanamento della finanza 
pubblica •. • Occupazione e 

lavoro giovanile •. Il numero 
contiene anche il testo del 
dibattito svoltosi tra Edo Ca
rini, Cataldo Terrusl, Grazia
no Ciocia. Umberto Serafini, 
Antonio Sclpa, Giulio Einaudi 
e Ghita Peluso e, in appen
dice I testo della legge 183. 

Origini e limiti 
dei primi 
socialisti 

• 

Ernesto Ragionieri, li Movi
mento Socialista In ·Italia 
(1850-1922) , Teti editore, Li
re 2.500. 

La riedizione di questo sag· 
gio di Ernesto Ragion eri già 
pubblicato qualche anno fa 
come Introduzione a I comu
nisti nella storia d'Italia di 
Cesare Pillon. oltre che es
sere un omaggio allo studio
so scomparso. trova la sua 
coerente collocazione nel vi· 
vaclssimo dibattito odierno 
sulla storia del movimento 
operaio e socialista italiano. 
Nella sua brevità schemati
ca. questo scritto ripercorre 
In maniera essenziale le tap
pe fondamentali dell'espe
rienza socialista italiana, evi
denziandone I tratti peculiari 
e consentendo quindi di valu
tare, nella situazione attuale, 
gli elementi di continuità e 
di rinnovamento. • Sono lon
tane o recenti le origini del 
movimento socialista In lta
lla? • è la domanda che Ra
gionieri si pone in apertura. 

In Italia le idee vennero 
prima del capitali e delle 
macchine. Non può dunque 
applicarsi al nostro paese lo 
schema classico, secondo 
cui la formazione di una co
scienza politica di classe e 
lo sviluppo slndacale del mo
vimento sarebbero potuti ve
nire dopo la formazione del
la classe operala a un livel
lo capitalistlco-lndustrlale. Al
i 'Indomani della Rivoluzione 
francese si possono già co
gliere nell'opera di Fiiippo 
Buonarroti le prime idee di 
riforma economica e sociale. 
mentre forme precise di or
ganizzazione sindacale e po
litica si possono rintracciare 
soltanto dall'inizio di questo 

secolo. I gruppi operai orga
nizzati, liberatisi dell 'influen
za borghese e del ribellismo 
anarchico. poterono awiarsl 
verso la costituzione di un 
partito socialista della classe 
operaia, solo quando si veri· 
ficò l'incontro tra il movi
mento del lavoratori e il pen
siero socialista ormai egemo
ne: il marxismo. I socialisti 
s'Impegnarono a fondo per 
aderire alla complessa e 
contraddittoria realtà del pae
se. al bisogni dei lavoratori. 

Il socialismo aveva intro
dotto • non soltanto le prime 
forme di organizzazione sin
dacale e politica unitariamen
te estese sui piano naziona· 
le, ma anche gli elementi di 
una "riforma Intellettuale e 
morale"•, Quali furono allo
ra I limiti storici dell'elabo
razione teorica e dell'azione 
politica socialista? E signifi
cativo che uno scritto conce
pito come Introduzione alla 
storia del comunismo Italia
no si concluda con un giu
dizio di Gramsci. 

Riferendosi alle responsa
bilità recenti e lontane di co
loro che avevano condotto il 
movimento operaio e conta
dino verso un • insuccesso 
tragico, pauroso •, il fonda
tore del PCI scrive: • L'azio
ne loro. mentre faceva crol
lare I cardini di un sistema 
economico, non prevedeva la 
costruzione di un diverso si
stema, nel quale i limltl del 
primo fossero per sempre 
superati ed abbattuti. Inizia
va una serie di conquiste e 
non pensava alla difesa di 
esse, dava ad una classe co
scienza di sé e del propri de
stini, e non le dava le orga
nizzazioni di combattimento 
senza le quali questi desti· 
ni non si potranno mal rea
lizzare. Poneva le premesse 
di una rivoluzione e non crea
va un movimento rivoluzio
nario. Scuoteva le basi di 
uno Stato, e credeva di po
ter eludere la creazione di 
uno Stato nuovo •. Completa 
l'opera una dettagliata crono
logia ragionata del movimen
to operalo Italiano dal 1850 
al 1926, redatta da Franco 
Pedone. 

S.G. 
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